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AL "PAD "UE 
CASTO INNOCENTE ANSALDI 

Dell' Ordim de' Predicatori . 

Brcfcia. 

iTtribuirco alla benigna di/foCz!one 
] dcH'animo fuo verfo di me la curio- 
fità che moilra^difapcreil mio fen. 
timento incorno al nuovo libro del 
Signor Girolamo Tartarotti foprail 
Cottgrejfo Notturno delle Lammie, La fervo imme- 
diatamente, e lodiflendoa lungo, eoo patto ch'el- 
la Io efamini, e col fuo raro ingegno, e fapere me 
ne dica fchiettamente il bene, e il male , e ciò che le 
pare pofla meritare approvazione , o difapprovazio- 
ne. Il libro io l'avea già letto, e lodato, ancora per 
la molta lettura, che l'Autore mollra aver fatta, e 
per la fana confutazione di alcune ridicole opinioni 
io propoCco delle Streghe , e d' alcuni nocivi abufi . 
A a Ma 




Ma per verità fuer dì quefto non mi darebbe Tarn* 
mo d'approvar tutto; e fé il Sig. Muratori con Aia 
lettera veduta da molti Io ha fatto, o non ha letto 
il libro In ogni fua parte, o è d'opinione diverfa in 
ciò della mia . La mia vedrà V.P.M.R. nel decorfo, 
che in fodanza fi conforma appunto 4 quella > che 
nella benigni (fi ma fua mi accenna tenerfi anche da 
lei. 

J. Si piantale fi fuppone in qucfl'Opera, come 
principio indubitato e certo , la reale efiflenza dell' 
arte Magica, e la verità degli cjfjetti fuoi , fuperiori 
;alle naturali forze deiruomo. Le fi dà nome di Ma^ 
fÈ^i6o.gf^ àiaholica y e fi dcfinifce cos) ; Cogni^hne di cefi 
fupCffiìTifofe y come parole y ver fi , caratteri y immagini y 
fegniy fd altre cerimonie , mediante le quali ottiene il 
Mago r intento. Ma io mi fcnto fortemente inclinato 
a credere , che i pretefi Maghi altro intento non con. 
fcguifcano , che d* ingannar gli altri , e forfè fé flefli 
ancora, e chequcda Magia altro in oggi non fia che 
chimera . Beneficio maggiore farebbe forfè oggigìor* 
no , chi prendefTc a dimoflrar ciò di propofito , di 
chiunque fi affatica per far conofcere, efTcr vanità^ 
C fogni gì' ipogrifi notturni, e i mirabil viaggi, e fé- 
ile, e conviti delle maliarde ; perchè finalmente deU 
le molte menzogne da compro fpacciate , e fparfe 
quella n*è una, tolta la quale rimangono* tutte TaU 
tre; tanto piìtdannofc, quanto più facili da crede* 
re^ non contenendo bizarrie Roman^efche , ne follie 

così 
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Hùù ridic&Ie^ e iofane. Troppo otìore (embra ad àL 
cuoi «flcrfi fatto a que(l6 favole ^ tanto Audio impie« 
gandopcr dileguarle^ efleodochc i racconti del fam» 
fo Noce <Ìi Benevento , e dell^ ragunanze di gente ^ 
che va per aria a tripudiare in altri limili remoti 
luoghi la notte ^ fanno ridere in oggi (almeno in Ita^ 
lia ) anche quel minuto popolo ^ che non h Aolido i 
e icimunito. Che con tutto ciò qualcuno in ogni na^ 
lionefi trovi 9 che <:i abbia fede^ anche fra coloro^ 
che icrivon libri ^ anche fra quelli ^ che fono in digtii* 
tà co(ljtuiti>* que/lo di qualunque opinione ^ per iiira^ 
vagante che ila > è avvenuto ^ e per <iitaoto altri par* 
1] in contrario^ o feriva^ avverrà pur fèmpre ^ ed è 
^uafi una fpezie di neceiljtà in così immenfa moltitiip 
4ine^ e diver/ità di cervelli^ e d'umoric ma deiropi- 
II ion comune^ e del fentimento univerfale s'intende 
qui^ eli fa caCo. Sopra l arte Magica io non mi tro^^ 
vó veramente in grado di feri vere a lungo , né di pro- 
poli to: accennerò folamente in breve quelle ragioni ^ 
che mi codrìngono a ridermene, ^ che mi fanno pen« 
der grandemente ali* opinion di quelli , che mera il* 
lultone la (limano, e vanita. Avvertirò prima d'ai** 
ero , che non bifogna lafciaxfi adombrare dalla veri^. 
tà, e jficurezza delle Magiche operazioni , quali ab« 
biamonel Tellamento vecchio. Daquellenon ù può 
trarre argomento per verificare la fuppofta Magia 
de' tempi noftri . Tanto moftrerò chiaramente nel 

|»roccdere del nuo difcorlb, e moftrerò , che la mia 

ere* 
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credenza appunto dalla facra Scrittura deriva ] e fu 
la tradizione de' Padri fi fonda. Parliamo adunque 
per ora degli odierni Maghi . 

II. Sequeft'artc d'infoliti, e ixìaravìgliofi effetti 
operatrice fi dà^ o nafce da cognizione fcientifica , e 
da Audio ^ o da fcelcratezza di chi rinegò Dio ^ e col* 
tiva , ed invoca il Diavolo. Che a fcientifica cogni- 
zione, ed a ftudìo venga attribuita , fembra talvolta, 

f*^*^' Dominandofi anche in quedo libro / veri Mifteri dell* 
arte Magica^ e affermandoG , pochi effer coloro, che 
ne* lunghi y afirufiy e difficili precetti di tal difciplina 
fiano veramente ammaeftrati. Cièchi fpaceia , come 

Pig.164.per leggere ì libri di tal dottrina, tutta l'età dell* 
nomo appena èafta. Vicn detta alle volte Scien:^a ma- 
gica y e Filosofia magica. Vien fatta derivare dalla 

ptg.436. filofofia .di Pittagora. Vien confiderata Vignoranz^a 
dell* arte Magica , come una delle cagioni della fcarfe^^ 
i^a de i Maghi. Chi ne parla , ricorda le fcale dell* 
unità del binomio, e ancora del duodenario orfico ; 

p«g3»-«- r armonia della natura compofta di proporzione ot- 
tava , o dupla , e quinta , o fefquialtera ; i nomi (Ira- 
ni, lunghi ,e nulla lignificanti, che hanno fopraumana 
forza ; il confenfo delle baffe , e delle alte parti del 
Mondo, intefo il quale per vìa di parole, o di pietre 
fi commerzia con gì' invifibili ; i numeri , e le no- 
te quali corrifpondono a que' Spiriti , che hanno in 
dominio i diverfi giorni, o le diverfe parti del cor* 
pò; circoli , triangoli , e pentagoni 1 che hanno virtim 

di 
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di coftringcr gli Spìriti ; e più altri arcani di quefto 

gufto^ ridevoli per verità' fommanieDte^ ma atti a 
rapir la mente di tutti coloro^ quali tutto ciò che 
non intendono ) ammirano. 

III. Ora benché della fcienza naturale , e delle 
intrinfeche proprietà ^ e cagioni delle co(e tanto ci 
troviamo alPofcuro^ ehi non vede però^ che relazio- 
ne^ o proporzione non può correr veruna fra Spiriti 
immateriali 9 e circoli^ o triangoli da noi difègaati ^ 
e nomi polifillabi » e nulla lignificanti? Chi non ve- 
de ^ quanto fla vano il penfare di farfi ubbidire da fo 
Hanzc invifibili y e ignote col mezzo d'erbe^ ò pietre^ 
o fegni da noi fatti ^ e caratteri ? Per lungo fludip 
ch*uom faccia fopra l'immaginata anima del Mon- 
do^ e fbpra l'armonia della natura ^ e il confenfb, e 
rtnflufib^ chi non vede, ch'altro mai non ne ritrar- 
rà ie non termini , e parole ^ ma non già efletti fen- 
iibili^ e la naturale umana forza fuperanti? Per ac« 
certarfi dì tal verità > bada oiTervare y che i pretefi 
Maghi non furono già né fono uomini dotti ^ e fcièn- 
zìati y ma perfone ignoranti, ed illetterate. Potrem 
noi credere , che tanti infigni e famofi uomini , in 
ogni genere di lettere verfatiflìmi, antichi ^ e moder- 
ni, non avefTero voluto, o non aveflero potuto com* 
prendere , e pofleder quell'arte? e che Platone, Ari- 
notele, e que* tanti Filofofi, de* cui fcritti ci dà notizia 
Laerzio y non avefTero lafciato di quella materia Trat- 
tati? Ne occor fondarli fu l' opinion comune^ che in 

altri ' 
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altri tempi corfc nel Mondo. Quanti errori Tocctt^ 
paron mai, non per quefla meno errori, perchè foC. 
ièr comuni ? non ebbefi già ferma credenza univerfal* 
mente^ che antìpodi non ci fofTero^ che it beccare o 
fio de polli indicafTe ìt doverfi combactere>à lajfciare? 

iche leflatue declora Dii aveflera pattato^ o cambia- 
to fico? ^gginngafi y che i preftìgiatori ufa\^ana arti 
finiffimc per deludere , e per far travedere: qual m«. 
xa viglia però fé riufcl lora d' ingannare, e di acqui- 
ÙAT fede he ì popoli ^ Noa il creda però >. che tal fe^ 
d^ acquiflafTéra mai prefla tutti , e non ci fofle feni^ 
pre chi col lume di fana ingegno la verità, non ve^ 



ly, Oilerviamo iblamente che ne fentiffe ir pifi: 
itotto fVa gli antichh> ed infiéme il pia curiofo, ed at^ 
tento indagatore d^ogni maraviglia ^ cioè Plinio. Egli 
cosi ibcomincia il fuo librOr trenteflmo . (a) Li Mm^ 
ffchc manitk nella patte di quefi' Opera che peeède , 
adunque il luogo yO il motivo richiedeanlò ^ mtahhiafm 
fatte conofcerry e le [copriremo adejfó ancor a^ : ma pa* 
che cofe meritano y che fé ne parli pie a lungo ^ per que^ 
§ofteffo cV ejfendo la pia fraudolenta di tutte l* arti ^ 
tèie grandi Jj^mo corfa per tutta la terra > e per molti fm 

fime 



(4) Magicais vanitates {«t>iu$ qilidem antecedenti^ operi& para- 
te,, ubicumque czvSx , locufque po(cebqint , coarguhnus 1 de* 
teg^mufque etiamnum : in paucts tamen digna res eft , de qua 
plura dlcantuTy ve! eo ipib quod fraudulenti filma artiumpls»^ 
xornim in toto. tcrrarum^ orbe ^ plurimifque feculis valuit •. 



fimeetà. Av«* detto altrove :(rf) la defireii^ade Ma- 
gbiper occuìtar le fraudi è fagace . Le lor iugìe y fin' 
:cioni , f vanità, non meno di fcì , o fette altre volte 
in\pugna , a deridere). Riflcffionc fopra tutto merita 
vn argomento fórtiflinio. , e inruperabile, ch'egli ad- 
duce. Annoverate le varie fpezie di Magia , che fi 
praticavano con inftrumenci divcrfi ,c in molti divcr^ 
fi modi pi;qraettendafi cfifctti divini , {e) cioè rupcrio^ 
ri alla natura, ed anche il poter, tagionate co^ mortile 
coiromhre . Tutte quefic cofCy foggi un gè > (i/) aggiorni 
noftri vane e fai fé ha trovate effete l' Imperador N(r 
fone . Poco dopo, (e) Uiun' altro mai favori verun*ar* 
te con tanto calore. Per così faste cofe non gli mancò 
certamente ricche^z^^ nost forz^ > «>* ingegno per inh 
far are y e non gli altri fuffidjja lui ubbidendo il Mondò. 
J^ contrafegno grandifflmo , e indubitato della falfiti 
dell* arte , /' averla abbandonata Nerone « Accena SvCt 
tonio ancora» (/) che per parlare alla Madre uccifa, 
io damo tentò còl mcT^xo de' Maghi facrificanti di ri. 

B chia. 

(fli i- ^ 9«c. 3 .ut eft Magorum iblertia occultandis fraudibus fagax> 

{h) 1. 2^.c.4.i7«c. 8.28.C. 13.29.0.4. 37.C.9.&C. 

(r) 1. jò. (^. 2. divina prdmittit: prsterea umbranim inft^ 
rorum^ue colloquia. 

(<0 Qiiae omnia anate noftn Princeps Nero vansi , &l{aque 
C omjpcrit rf 

(e) Kento umquam ulii artiunf valldius favit ^ Ad ha^ non opes 
ci defuere» non vires, noit difcendi ingenium> aliaque , non patiente 
icosì Ufiampe tutte jnsa legginon alla ei parente) Mundo. Immenfum^ 
ìc indubiratum exempluni e(t fzlCs artis , quam dereliquit Nero. 

(f) Svct, in Ner. e. 34. Quin & ftfto per Magos facrificio^ 
evocare manes, & exorare tentavit* 



X 
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chictnarne T ombra. Aggiunge Plinio in oltre ^ (a) 
che venuto a lui Tiridate Mago ( Magus dee leggerfi, 
dove Magnuì ha THarduino) e avendo condotti [eco 
Maghi , e iniziatolo con Magiche cene , non per quefto 
Nerone con dargli un regno , potè da lui ricever taV 
atte . Ahbiafi però per fermo , effer' effa àeteftahile , 
vana , e vuota d* effetto ; aver però certe omhre di ve^ 
rithy ma quefte per virtà d^ arti awelenatorie ^ non 
Magiche. All' autorità d'un tant*uomo^ che avea 
fatte fbpra la Magia fpetialiflime ofler razioni ^ e ri- 
cerche, non e* è che contraporre. Seneca pariment0 
ch'era dottiamo , avendofi nelle dodici Tavole fecon- 
do il volgar fuppofto, che non fojfe lecito d* incantare 
gli altrui frutti della terra , quefto comento fece a 
tal legge, {i) La rozz^ antichità credeva ancora , che 
con gP incanti fi faceffe piovere , e [piovere : non potere- 
fi fare né fun né P altro ^ è così chiaro y che non e* è 
èi fogno d'entrar per quefto nella f cuoi a d* alcun Filofom 
fo. Io non fon già per far ricerca d'ogni fimile auto- 
rità negli antichi; ma veggafi ingrazia il libro d'Ip* 
pocratc del mal caduco , che veniva comunemente 

creda- 

•^ — — Il - -- ^ ■ - 

(4) Plin. 1. 5 o. e. 2. Magos iècum adduxerat : Magicis etiam 
coenis eunv ìnitiaverat ; non tamcn cum regnumeidaret,hancab 
co recipere artem valuit. Proinde ita perfuafum fit, inteftabiiem) 
irritam , inanem efT^ > habentem tamen quafHant verltatis umbras y 
ied in his veneficas artes pollere> non Magicas. 

(h) Nat. Qu. 1. 4. e. 7. Apud nos in duodecim tabulis cave- 
tur ^ ne quis alienos fru&us excaiftaf&t. Kudis adhuc antiqui^ 
tas credebat, & attraili imbres cantibus> & repelli : quorum ni- 
nil poflfe fieri tam pilam eft^ ut hujus rei caufa millius phila-: 
/bphi fchola intranda fit« 
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creduto opera degli Dii , per Io che fu chiamato Sbi- 
rro. Ridcfi egli de* Maghi , e ciarlatani (a)^ che con 
incanti , e purgazioni divoce vantavano dì (cacciarlo, 
e xnoflra ^ come profeflando cofloro di potere con 
le lor malie ofcurare il Sole^attirar laLuna^far buon 
tempore cattivo ^ indurre abbondanza 9 e Aerìlità , 
venivano in tal modo a pretender fuperiore Tumana 
forza alla divina ^ e in vece di religione empietà dì^ 
moftravanoy e di non ctcdirc che Dii ci foffcro{i). Del- 
le vanità^ e delle menzogne inventate da Filoftrato, 
ed attribuite ad Apollonio Tianeo > foverchio è far 
parole y eflendo (late da ottimi Scrittori mede a ba* 
ftanza in chiaro . Non fi dee lafciar d* avvertire, che 
il nome di Magia è ftato molte volte prefo in buon 
itsip^ per Filo(bfia non trita ^ e fcìenza non volga- 
re: così va intefa dove dice Plinio fé ben confufamen* i.jo,c.jt« 
tC| che Pittagora ^ Empedocle, Democrito, Platone 
viaggiarono per apprenderla . Anzi tutti gli effetti 
nuovi > e mirabili a (Iregheria facilmente ù aferivo- 
no. Per Maghi fummo fpediti anche il Sig. Seguief, 
ed io da taluni ^ quando nell'e(per lenze elettriche ci 
videro accender francamente candele fpente^ con ac- 
codarle all'acqua fredda, il che non ù era veduto, 
né udito ancora. Sogetti di con(iderazìone non poter 
ciò avvenire fenza patto tacito coflantemente foften- 
gono ancora. La (Iravaganza, e mirabilità degli ef^ 

B % fetti 

(a) May§t n , 1^ nab-afi-tUf m^ ayv^eu. 

(h) d)^ xfpi ìyottCmg ìm^ì^ yj ig #/ Bai v» m!. 



1% 

fctti elettrici rendè pet cerco ftlTal piti fcufabile chi 
non gli prede naturali^ di quelli che patti tàciti han« 
nofogaato^dov'er» molto pii^ facile addurre natu* 
ral ragione , 

V. Patente vanità eflendo adunque ^ che a inaravi- 
glie Magiche pervenir fi pofTa per via di fa pere, e di 
iludio, e che nome di Scienza li pofTa dare a così fat- 
ta fcioccheria ^ ed impodura ^ reda ^ che folamente 
per virtù djiabplica ottener fi pofTano i fuppofli effet- 
ti. Dicefi in fatn nel libro, che T effetto della Magia 

f9Lt.\^i tutto opcra^ion del Demonio y e che il Mago invh* 
tò del patto ffprejfo , tacito , che ha coi Demonio 
opera tutti quelli apparenti miracoli : la qual Arte 
fecondo la varietà degli effetti ^ e diverfo modo di pr^^ 
durgliy in pia clajji è poijiata dagli Autori di vi fa. Ma 
^ni è da confiderar feriamentc in prima, fé fi pofTa 
mai credere , che J'incffabil fapienza , e fomma mi* 
fericordia del Signore voglia concedere airiftanzcd* 
lina vii femminuccia, o d*un trifloedifperato bric* 
cpne, che )1 Demonio gli comparifca, e che lo am- 
maefiri ^ che V ubbidirla , che faccia patti con lui . Se 
fi poÌlacredere,che permetta al Demonio per com* 
piaccM alcun così fatto ghiottone di deflar turbini^ 
di flagellare un tratto di paefe con grandine, di far 
fofirire mali dolorofiflimi a bambini innocenti , anzi. 

ptg. 186. permetta alle volte per via di arte Magica uccifioni 
d' uomini ancorz , Come fi può mai fenza offendere, 

e fenza diffidare dell'onnipotenza divina tati cofe ere-. 

dere? 



ilere ? E avvenuto a ffle ^i& votte^ fpezialmence quah^ 
do fai nelle armate^ di faperci cheperfone abietta 
ù eran date pienamente al diavoloi e r avean chia- 
mato a fé con bedemmie orrìbili ; ma non per queflò 
era comparito mai^ nèeficttofe n è mai veduto a^ 
cuno. Se V invocare il Demonio ^ e il rinegar Dio , 
confeguir facefTe ciò che V arte Magica promette, o 
quanti e quanti a così orrendo ripiego fi dàrcbbér mar! 
quanti fono gli empj che per aver danari , per fare 
una vendetta, per foddijsiare un deflderio , alle fcele^ 
raggini f utte fon pronti ! Come per iifctr di guai al Dé^ 
monio non ricorrerebbero molti di quelli , che lìelle 
galere, o nelle prigioni , o in altre miferie penando 
vìvono ^ Lunghe ma curiofiflìme iftoriette recitar po- 
trei di perfone fecondo T univerial credenza iimma»- 
jiate^ di cafe invafate , di cavalli infollettati ,o di aiv 
nefi > eh* io fleflb in varj tempi e luoghi ho veduto fi^ 
nalmcnte rifolverfi in nulla. Potrei con piùibrza di* 
je , che due favj Religiofi , uno de* quali a vea eferci* 
tato r uffizio d*Inquifitore 24. anni ^ e l' altro %Z , mi 
afficuraron già , come fattucchierie famofe , e che pa- 
reano evidenti > cfaminate con prudenza, e con pa- 
zienza da loro , le aveano fcoperte fempre furberie, 
ed inganni. Che diremo del pretendere , che il De- 
monio padre della menzogna infegni a* negromanti 
il vero circa queft'arte, efontecom'è di fuperbia, 
infegni i modi co' quali pofla dal negroniante eflcr corf 
ilretto.a ubbidire? Superate alcune vecchie pfevenw 

zioni ^. 



zioni^ per le c|tial] è fcufabile chi a tati co/è in altri 
fccoli predò fede y come fi potrebbero mai credere 
jcerte (Iravaganze ? per cagion d'efempio > che i disivó^ 
li abbiano carnai commerzìo con donne ^o in figura 
di donne con uomini ^ e che ne nafcano anche figlino^ 
li? chi crederebbe al prefi^ntc che figliuolo d*un FoI« 
letto folTe Ezzelino ? £ potrebbefi egli inventar no* 
velia più ftrana de i patti taciti? Vogliono, che s'al- 
tri benché in remoto paefe, ha pattuito col Demo- 
nio, che faccia feguire un tale cfTerto, ogni volta eh* 
egli dirà tali parole , o farà cotali fegni , fé io che nuU 
la fo di tal convenzione, le ftefle parole dico,o i fe- 
gni fl:effi faccio, queir effetto feguir parimente ne 
4ebba . Vogliono , che chi patteggia col diavolo , ab- 
bia autorità di coftringerlo a produr queir effetto ^ 
non folamente quando gli farà per modo d' efempio 
cotali figure , ma altresì quando chiunque altro itiì 
qualunque luogo, e tempo, benché con tutt* altra' 
intenzione, le faccia . Veramente quefle opinioni del> 
bon fervire a umiliarci , facendo <:otiofccre quanto 
poca cofa fia V umano intelletto. De* flrani fatti che 
fi racconta per patti taciti verificare , molti fono in« 
teramente falfi, altri molto in foflanza diverfi , ed 
alcuni veri, ma naturali, e non punto d' opera dia- 
{H)lica bifognofi. 

VI. L^evidenza di quelle rifleffioni fembra con. 
viacere a baftanza , che Tarte Magica oggi giorno' 
9 «n bel nulla . Ma poiché il libro nel far rifpoflà' 

alle 
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alle valide difEcoltà del Sig. Conte kinaldi Carli , a 

opinione propria d'Eretici, e pubHca mente punita, pftg.3f4* 
afcrive il negarla , qualche parola convien pur dirne 
ancora. Per prima ragione di ammetterla fi adduce 
r univerfal confenfo del Mondo . Teftimonj infiniti , 
florie , e tradizione d' ógni popolo , Teologi , Piloro- 
fi ., Giurifconfulci : non potrebbe adunque negarfi ,o p^w* 
mctterfi in dubbio , fcn^a porfi fotta a* pUdi la fedi 
umana. ^Mz quanto queil*aflerto univerfiil confenfo 
fia falfo, li poco folamente, che. al num. IV. fi è 
detto, bafiantemente dimoftra . Orazio, che pafla 
per uno de* più favj, e penetranti uomini dell' anti- 
chità, annoverava air incontro tra le virtii ali* uo- 
mo one/lo necefiarie, il non dar fede , anzi il riderfi 
dogni Magia. AH' amico, che per non eflcre avaro 
di tutta virtù fi pregiava , ciò non bafta , die' egli ; 
ia) fei efente dagli altri vizj -, e dagli altri irrori ? 
fii libero da ambizione , da iracondia , e dal timor 
della morte ? ti ridi de' fogni ^ de* terrori Magici y dfì^ 
ìe Streghe y de'lor miracoli , e de' portenti Tejfali? eh' 
£ra quanto dire, d'ogni fpezie di Magia. A che è di* 
retto tutto il Filopfende di Luciano , fé non z- mette- 
re in ridicolo V arte Magica ? ed a che altro il fuo Afi. 
noydz cui prefe Apuleio ? Gli undici libri di quefto, ne> 
quali tócca più volte il far retrocedere i fiumi , fer- 
mare 



(a) Itb. 6. Ep. 1. • 

Somnia, tcrrores MagiCos, miracula, Sagas» 
Nodurnos Lemures, j[>ortemaquc Thcflala jridcs? 
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ipare it SoIe> ofcurar le Stelle ^ e coftringere i Numì^ 
che fi credca in potere della MagFa , ben fi ravvifa , 
come fon lavorati per farfène beffe^il che non avreb« 
be certamente fatto , fé creduto avefle , che potefTe 
pei^qualche cofa , anzi che fovrumanf effetti per 
offa fi ottenefTero . Scherza adunque ironicamente , 
«llorchè narra avvenir portenti (ii) prr l* inefpugnabil 
fùtcftà della Magica difcipiina , e per la cUca vi(h 
tenxa df if orbati Numi^ Era avvenuta af miféro ^ 
inentre fi credeva diventare uccello > d' effer trasfor« 
IJiato in afino ) per la balorderia d^una femmina ,che 
per fretta fcambiò alberello^ e gli diede manteca dif«^ 
ferente. Termine quafi propria, ove di Magie fi par^ 
IzffCy fu anticamente il chiamarle Ludi ; il che ben 
moftra, che non gli credevano fatti veri . Operazionr 
XììffrnizIofCyiLudicre chiamò quelle deMaghi S. Ci- 
priaoa (^)-. Tertulliano: (r) /ir ^o/fora ro/r^rf/f(gr ciar^ 
latanefcbi molti miracoli Giuocano : e nel Trattata 
deir anima : ( dy che diremcr adunque fia la Magia ? 
quella, che quafi tutti dicono , inganno. Axnobio : (r) f 
Ciuochijdell^arti Magiche . Il commenta tore di Minuzid^ 
Felice a qiielle parol.e^ quidquid miracuU ludunt yuottt^ 

così : 



(a) lib. j.inexpugnabìli Ma^ica^ difcipiina? poteftate &c.' 

(b) S. Cypr. de Idol. ad pemiciofa & ludicra ► 

\c) Tert.Apolog.c.tj. Si multa mlracula^ circulatores pnefti^ 
gìis ludunt ^ 

(d) de An. cap. 57. Quid erga dicemus Magiain?quod omoe^ 
pene^ fàllaciam. 

(e) Am liU X* Maglcarum artium ludi.^ 
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còsi ; Ludere hac In re proprium vocahuìum . Qucfta 

folenoe frafe fa conofcerc il fcntimento comune de* 
Saggi * {a) Con Indovini ^ e con Streghe il F attor di 
villa non s* impacci , fcriflc Columclla , perchè l un 
genere e P altro di perfone con vana fuperfti^ione gli 
animi rozzi Induce a fpefe , e quinci a ribalderìe . Si 
ha da Srida , (Jb) che fi chiamavano Maghi quelli , che 
di falfe immaginazioni f'empieano • Savitmcntc però 
parlò Dante 9 quando difTe d! un tale^ 

Delle Magiche frodi feppe il Giuoco. * ^^•''*^ 

Non fu dunque mai affatto unìverfale il credere ali* 
arte Magica. In oggi fé fi raccogliere il voto de'Ler- 
ceratile il fentimento delle più illudri Accademie ^ 
.io credo ^ che d'ogni dicci appena uno o due ne ripor- 
terebbe tal'opinione in fuo farore. Veggo anche uno 
degli eruditi corri fpondenti confultati dall'autor del 
libro , parlar così . La Magia è un' arte ridicola , che h« "435 
nulla opera fé non nella tefta del pazzo ^che fi crede d' 
aver autorità di muover il Diavolo ad appagare i 
Juoi defiderj'y eh' e affai buon volgare. Ho veduto in 
alcuni Cataloghi di Germania, come fi dà in luce una 
Bibliotheca Magica :odergrundliche Nachrichten&c. 
eh' è una grandiffima raccolta di fcritti, per dimoflrar 
la vanitale infulliflenza della Magia« Per far' abbrac* 

C ciarc 

(tf) Col. I. I, e. 8. Harufpices Sagafque , qux utraque gene- 
ra vana fuperftitione rudes animos ad impenias , & deinceps 
ad flagitia compcllunt, ne admiferit. 

(b) Mayag fxttXvy rvg '^wiSg farraviuf ^ikAd-lrrfg iauT9igi 
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ciate cotaliTantafìeda Aioltiffifriì^eSbero gfan parte 
i Poeti. Perivano fcnza quello le piìi gioconde inveh- 
36Ìoni d'Omero. Così ne*^ moderni tempi potrebbe 
dìrfi dell* Ariofto,e d'altri. Non è qui da tralafcU- 
re ciò, che poco fa accennai parlandadi Plinio , cioè 
che negli antichi Scrittori fi può alle volte prendere- 
qui voco, perchè Maghi furoa chiamati in alcune par- 
ti quelli^ che fi davano rpezialmente agli fludi d' A- 
ilronomia ^Filofofia ^ Medicina : in altre quelli di cer* 
ta fcuola j a fetta ; veggafi il proemio di Laerzio ^ 
Scrive Platone, cheiaPerfia per Magia s* intendeva 
si culto itegli Dei (a). Anche Apuleio nell'Apologia : 
(*) come leggo apprcjfo molti , /V lingua Perfiana Maga 
vuol dif Sacerdote. S. Girolamo contra Giovinianor 

tom:». Etthulus quoquCy qui biftoriamMitbnemultif volumi- 
'^^ nihur explicavit y narrai apud Perfar t ria genera Ma* 
gorunr y quorum primofy qui fini doEììJJimi y& eloquenti^ 
fimi &c. Sì è trovato ancora chi ha mifchiato le va^ 
iiità dell' imhiaginata Magia Demoniaca con la Ma*^ 
già filofofica y. come Cornelio Agrippa ne' libri deoc^ 
eulta Pbihfopbia .. 

VII. L'altra ragione per-Ia vera efiftenza, e po- 
tenza di qneft^arte , vicn dedotta dal vedcrfi nelle leg- 

pag.41-. g^ importa pena di morte agi* incantatori . Cbe con^ 
cetto dovremmo fermar noi de* primi Legi f latori yquan^ 

do 

(V) Apul. Apol. I. quod ego apud plurimos lego, Perfa rumi 
lingua Magus eft, qui noftra Sacerdos. 
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dù co$$chiuàt£imo\^ che pena sì grave impone ffero ai 
una chimera j ad untarle che nulla può ? Ma qui è da 
confidcrar prima^chc potrebbe facilmente errore co* 
ipunemente invalfo aver' occupate le menti anco di 
coloro > che leggi fecero; onde alle lor leggi quel co- 
mento il converrebbe, che abbiam veduto fatto da Se- 
neca a quella delle dodici Tavole. Delle pene fanta- 
mente impofte nella Scrittura alle fceleraggini de'Ca«> 
nanei , e airidolatria^ della quale con le Magie fa- 
cean pompa ^ non è qui luogo di ragionare. Nelle leg* 
gi Greche 9 delle quali tante e tante ne abbiamo negli 
Scrittori ^non ho memoria ^che dì quefto delitto mea- 
zion fi trovi, iìè pena gli venifle impofta alcuna. L'i- 
/lefTo appunto pofTo dire delle leggi Romane ne*Di^e- 
(li comprefe . Bensì ne'Codici di Teodofio , e di Gìu« 
ftinianofi ha un intero Titolo de\Malefici ^ con più 
leggi , che morte atroce minacciano a' Maghi d'ogni 
fpezie. E non fu dunque giuftiflima cotal condanna? 
Vantavano jcofloro di prodnr ruine, e iiccifioni a pia- 
cere; a queflo fine facean d'ordinario i loro afifattura- 
menti ,e le lor trame Tempre occultiffime; perciò (tf) / 
Maghi tutti in qualunque parte fi trovino , nimici MI 
genere umano fon da ftimarfi^ diflc l'Imperador Co- 
fianzo . Che importa fé i lor vanti eran falfi , e vani 
i tentativi ? {h) ne' delitti fi confiderà la volontà non /V- 

C 2 vento ^ 

(a) Cod. Th. 1. 9. t. 16. 1.5. humani generis inimici creden- 
di fiint • 

ib) D. lib. 48. t. 8. 1. 24. In malcficiis voluntas Ipe&atur non 
exicus • 
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cod. ^^^to, dice la legge. Perciò Coft untino aflbife quelli; 
lÈicf. che per tal via profcflTavano di procurar falutc agli 
^'^* uomini , e alle campagne . Ma coftoro d' ordinaria 
tendeano ai male^ onde {a) nimici della falutc comu^ 
ne fur detti :eper Io meno facean travedere il popolo, 
ingannavano i femplici^e produceano difordini , e di- 
Aurbi infiniti. Sceleraggini commetteano ancora neir 
iflefTa pratica de'Iorfortilegi, per Io che Valentinia- 
ao Tultimo fupplizio ordinò , a chi (^) di notte tempo 
fi s forza jf e di celebrare preci nefarie ^ apparati Magi -^ 
ci^e facrificìfunefti . Cercavano alle volte ancora di 
far feguirequel male per altra via, dando poi a inten- 
dere,clie I* a veano operato con le lordarti. Ma che 
occor cercare altre ragioni? il primo paflTo di chi ri- 
correva a efperi menti Magici, non era il rinunziare 
a Crifto, e al vero Dio, e l'invocare il Diavolo ? la 
Magia non fu riconofciuta , e caratterizata per una 
fpezie d* Idolatria ? e non era dunque baftante ciò per 
renderla capital delitto? perchè dovea quefto dipen- 
dere dall' ottenere o noi fini, che fi prometteva? Do- 
verfi verfo tal gente far correre il rigor delle leggi ^ 
decretò Onorio, ('O ^tiando nonfojfer pronti a fervarfe* 

de 



(a) leg. II- communis hoftem falutis. 

(h) 1. 7. Ne quis deinceps nofturnis temporibus, aut nefarias 
prcccs , aut Magicos apparatus , aut iacrificia funefta celebrare 
conetur . 

(e) l. 12. nifi parati fint, codicibus erroris proprii fiib oculis 
Epifcoporum incendio concrematis ^ Catholica? religionis cultui 
fidcm tradere &c. 



de al culto della teìigion CattolicMy ahhrnciafidofQt^ 
U gli occhi de* Vtfcovi gli erronei fcritti loro . 

Vili. Ma non poco mirabii parmi , che fc ci fu 
mai chi fi ridcfle della Magia, quelli parca per Tap- 
punto efferdovene TAutore del nuovo libro; poiché 
tiitto l' apparato di c(So tende a moArare ^ che non ci 
fono Streghete che fon vanità, e follie le cofe; che dì 
lor fi raccontano. Se così è , la queftione è decifa » 
Ha fatto fiupire il nuovo afiunto, che non fi danno 
Streghe, ma che fi danno Maghe ; che Stregherie non 
ci fono, ma che ci fono Magie diaboliche: queflo fem- 
bra a molti, che fia un affermare , e negare neiriftcf. 
fb tempo fotto diverfi nomi V iftefla cofa . {a) A me 
Strega verace con minifterio Magico così ha promeffo , 
difle Tibullo, cotal diftinzione non conofccndo . Trat- 
tando della Stregheria , e della Magia , afferma fi nei 
libro, che in amendtie interviene il Demonio y e i prodi* pm.i6i« 
^';cib porto tutte le differenze, che fi cerca poi di ri- 
pcfcare , fon vane. Se nell* una e nell' altra interven- 
gono cofe prodigiofe,e quefte per opera del Demonio, 
l'effenza loro è Tifteffa, Arbitrario^ e contradit torio è 
il dir poi, che il Mago agìfce, e la Strega no; che il 
Mago comanda a Satanaffo,la Strega ubbidifce; che 
V cf&tto del Mago è vero, e quello della Strega im- 
mag4nario;che nella Magia intervengono i veri patti 
cfprcflj, o taciti, e che quelli delTa Stregheria vani fo- 

no • 



(a) 1. 1. El. 2. ut jnihi vcrax PoiUciia eft Magico Saga mini- 
fterio • 



AD^ed immaginaci. Perchè mai ciòf" Teli Demonio 
comparifce, quand' altri l'invoca, e flipula i fuoi paN 
ti, tanto lo farà, quando yien' invocato da quclla,che 
l'Autore chiama Strega, quanto da quella eh Vegli per 
più civiltà chiama Maga; poiché fé il Demonio fi 
ixìuove,è mofTo dal trasferire a lui l'adorazione, eia 
fede dovuta a Dio, che queir empia perfona ugual- 
mente fa s' è plebea , e fé nobile, fé dotta, e fé igno- 
rante. Affegnafi per principal differenza, che la Ma- 

ptg*up- già vien da Sacerdoti y da Medici ^ fd altri eo/tivato- 
ri delle fcienz^\ dove la Stregonerìa è un fanatifrrib 
di povere donniciuohy o d* altra gente plebea ^ e però 

p*g.43o. W» ha origine dalla Filofofia^ né da altra [ci fnz^y ma 
dalle favole popolari Ma io ftimo, a tutto torto ve- 
nir qui fatta all'arte Magica cotanta onqrificienza. Ho 
moftrato poco fa, benché correntemente ,con più au- 
torità d'antichi Scrittori, come dagli uomini favj ve 
«iva derifa, e (limata un Giuoco, e come niun* effetto 
arrivò mai a poterne vedere un Imperador Romano, 
che non rifparmiò ftudio , né fpefa . Ho parimente ac- 
cennati già gli equivoci de' nomi; che fecero talvolta 
confondere (;on le difciplìne Filofofiche, e con le dot- 
trine de*grand' uomini cosi fatte chimere del volgo. 
Ma parmi di vedere nel libro medefimo , come rcal- 
mente non fi può far quefta differenza ; perchè fia in 
^^eflb, come fi può dare , che fuperfttTiiofe ojfervan^e , 
figure^ caratteri^ [congiuri^ e incantefimi^pajfati da. 
yno adaltroy ed a notizia di quefte cattivelle arrivati^ 

operi'' 



operino in tirfté del tacito acconfentimento aUdJJijiin' 
za del Demonio : ecco però levata ogni diftinzìonc* 
Dicefi in altro luogo, che chiodi ^fpilli^ ojfa , cario- ?tg.iì6. 
ni, mazzetti di capelli ^ o di ftfacci j trovati ne'ca- 
pczzali de* fanciulli , dare indizio di patto tacito y o 
^fprejfo parrà ad alcuni , per la fimilitudine che hanno 
co f^icramenti de^veri maghi. Di fcioccheric confi* 
mili fi fervono adunque e le Streghe, e ì chiamati ve- 
ri Maghi ^ negli flefli immaginati patti il fidano, e 
però (otto r iftefTa categoria debbon correr tutti. 

IX. Qui per altro fagion vuole , che fi faccia fa- 
pere ,come il far differenza fra Streghe, e Maghe non 
è co^ì nuovo, come fi è ora comunemente creduto^ 
DifTe l'iftefTó quafi dugent' anni fono Giovanni Wier 
Medico di profefTionc . NifTuno ha mai fcritto in tal 
materia pi& a lungo di lui ^ Veggafi la fua edizione 
fefla in Bafilea De préeftigiif D4emonum& incantai io^ 
nibuì . Prova, che non debbono coridaiinarfi a morte 
le Lamie, perchè fono offefe nel cervello; e perchè 
Je loro fceleraggini fono immaginarie, e non commefl 
{e ma penfateje perchè fecondo la fana giurifpruden- 
za cdnfedlone di cofe impoffìbilf non è valida , e non 
può far procedere a condanna. Moftra in qual modo 
quelle flupide vecchie arrivino a immaginarfi d*aver 
avuto commerzio con qualche Spirito, od' effer* aa* 
date per aria. Fin qui ottimamente: ma credendo per 
altro, che Magici prodigiì fi diano, e parendo a lui pag.,^^^ 
ilcffo d'aver veduto qualche cofa di tal genere, am- ^'^' 

mette 
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mette Magia diabolica , e contra i Maghi vuol che 

pag. 9. corra il caftigo . Qjiefti dice effer foventc Soggetti dot'' 
tiyC che per imparar Parte demoniaca hanno viaggia* 

pag.144. to affai ; e inftruiti in Goe^ia^e Teurgia dal Demo^ 

iMig.170. nio da lihri y fi vagliono di parole ftrane ^ caratteri^ 

pag.6^4. eforcifmi y efecra^ioni , recitano parole facre^ e divi* 
ni nomi , e con molto ftudio apprendono $ mi fieri delta 

p^'749'fcienza Satanica y onde meritano la morte; i^^i^fii/r- 
de fecondo lui ^ la dijferenza fra Maghi, e Lamie. 

r*fi«p. Imperciochè quefte non hanno libri y non eforcifmi , né 
caratteri y ma la mente y r immaginativa dal Demo-- 

S^^ilm. ^lo&^^fi^^ Chiama Lamia quella, che per ragion di 
patto immaginario yO per volontà propria y a per inftin* 
to diabolico vien creduta far molti mali, e avendafo 
fantafia viziata, confefla d'aver fatto cofe, che mai 

Fa&94. "^" ^^^ ^°^ P^^^ fare. I Maghi y die* egli , hanno da 
fefiejfff y e dalla propria inclina^ionril defiderio dUm* 
parar /' arte vietatayC ne cercan maeftri : le Lamie non 
cercano inftrut(ioney ni maefirOy ma il Diavolo da fc 
s" infinua in quelle , che vede pia atte a effer* iltufc, 
per eth fenile , per naturai melanconico , per pover» 
tiyC difperazione. Ognuno facilmente vede, e fi é già 
modrato a baftan2:a , quante difficoltà, e incongruen^ 
ze porti feca tutta queAa dottrina :confeffa una vo ka 

F*s.M3-Cgh ftcffo,che alcune coff fon però comuni . L'una e 
l'altra fpezie al Demonio ha ricorfo, e nel Demoni<^ 
ha fperanza; effetti né T una , né Palerà ottiene . Cre- 
de egli alle voice di rendet più probabile , e quafi ài 

annui* 



annullare la fòrza Magica y con dire che i Cvtoi non fo- 
co miracoli , e fatti veri , ma fantafmì , inganni^ e ap. p»s.«7«. 
parenze ; non con(i<Ìcran<lo^ch*anco il fare in tal mol- 
ilo apparire ciò che non è ^ ha del miracolofo . Le ver- 
gile de'Magiii di Faraone fi muta (fero in veri ferpi, 
o ferpi a tutti gH occhi foflfcro fatte apparire , V uno 
e Talcro fuperava V induAria^ela virtù umana. Mot- 
te vanità fi riferifcono in quell'opera > che non è ne* 
cedano andar ricercando . Ci fi mentova ancora !a 
/ciocca favola della Magia di Papa Sii vedrò II. nata psg.67f. 
ùnicamente dairefTer lui flato di Matematica fludio- 
lo ^ e di Filofofia ^ come dimoftrò il Panvinio . 

X. Non fi nega nel nuovo libro^ che qualche fem- 
mina pofsa darfi^ ìa quah colfajuto di Satana^ofia ^t^^j/^ 
capace d* operar moltt cofc^ sncbe a danno degli n(h 
mini : e ciò in virtù dfl patto o tacitò yO efprejfo ; e fi 
aggiunge^ che non potrà ciò negarfi >fe non da chi ar- 
rivafse a negar la Magia diabolica interamente . Ma 
chi non la nega ^ anzi Paflerifce^ e acremente foftie* 
oe , poterfi dare chi per virtù diabolica operi anche a 
danno degli uomini molte cofe, come poi può negar le 
Streghe? poiché altro efler non fi crede la Strega : e 
benché altri conofcefie favola il fuo andar per aria a . 
i noturni conviti, non per quefto farà illuminato a 
baftanza, fé crede poter* effa però con fue malie tor- 
mentare^ e far morir fanciulli^ far* entrare in qualche 
corpo il Demonio , e più altre cofe operare . Dicefi , 
che il Demonio per tener le fue grazie in pregio , e 

D ren^ 



ft6 
ptg.4j^. renderle pìh pre^iofe e iefiderahiliy le fa coftar piò cd^ 
fty moftrando ejfer moffo da meTiV potenti ^ e da unar^ 
te mifteriofa^ed arcana ; qual però fcmbra negar fi al- 
la Strega , e concederfi al Màgo« Ma tal' arte fi tiene 
acquiflarfi per rinfegaamento diabolico^ e queflo Ql 
Xiene octenerfi per l' in vocazione^ e adorazionedel Dia- 
volo ; onde a tal befliale eccefib per lo piti arrivando 
chiunque fattucchieria grandi vuol commettere, non 
fi vede, perchè altri debba imparare , e altri no , né 
perchè due (pezie di confimili fcekrati , e pazzi deb- 
ban didinguerfi. Anzi chi tiene , e propugna la reali- 
tà, e la forza della Magia , molto difEcilménte pub 
pegare anche Tentrar ne* luoghi chi ufi, e Teffer por- 
tate per a^ia a* Notturni Gongreffi . Non ferve il pre- 
tendere tali cofe imponibili alle forze umane. Fin do- 
ve fi emendano quelle degli Angeli benché rubelli non 
fappiamo. Mi ricordo d*aver^ udito ragionare molto 
bene io Roma , di quanto fia difficile alle volte il deci- 
dere d* un miracolo , perchè fin dove fi eftenda il poter 
^ella natura e* è ignoto. Or quanto piii farà difficile 
disegnar le proprietà tuttf , e fifsare ì limiti di natura 
Superiore, e fpirituale ? Anche la differenza de* cafti- 
gjii voluta nel libro, rigore ufiindo co' Maghi, e in- 
dulgenza con le Streghe, non fo quanto fuffi (la . Vuol 
fenza dubbio la carità , che prima d'altro ^i cerchi 
d*in{truir bene, e d'illuminare quelle femmine pazze, 
che per cofe udite raccontare, o lette, ingombrate da 

falfe immaginazioni, o da defiderj perverfi , fi aggra- 
vano 



i7 
vano confcflando delitti falfi: ma rapendofl per mor. 

do d'cfempio, che fciocca perfona fatto un figurino, 
lo punga , e lo ferifca di tanto in tanto , mormorane 
do ridicole parole, come fapremo fé tal fattura pro- 
venga da Stregoneria , o da Magia ? esperò fé la puni- 
zione abbia da effer mite,o fcvcra deflètto non nefc- 
gue in ogni modo veruno, come fi è ofTervato piii voi* 
te, e colui , fopra del quale va la malia, tanto gode 
buona falute , fé chi l' odia è Stregone , come fé è Ma- 
go; ma non pertanto è da confìderare, che Penormi- 
tà delle Streghe, benché vuota d'effetto , non è mai 
leggera , mentre hanno rotta a Dìo la fcdc^ e fi fono re- ptg.i66w 
fé [chiave del Demonio , onde affermano , per le loro 
iperìenzeaver rinunziato aCtifto^e al ìattefimo.Tica^ pig.^^^^ 
il comunemente, che i Demoni alle nofire Streghe ap- j^ j^ 
farifcono , dalle quali fi fanno adorate . Quefto certa- 
mente è falfiflimo , perchè lornon apparifce nulla; ma 
fé così fofTe, perchè faranno effe da meno de i prete/i 
Maghi, e perchè faranno men ree? 

XI. Ora convien finalmente venire a quel punto, 
che ha ingannato tanti , e che fa tuttavia inganno a 
molti . Dal vedere in più luoghi del vecchio Tefla- 
mento, che la Magia allora e* era, argomentano^ che 
ci fia pur'ancora , e che tal faccenda air ifieflb modo 
proceda . La rifpofta è fpedita,e facile. Àvea tal po- 
terà il Demonio avanti la venuta del Salvator noflro^ 
ma dopo confumata da lui la grand* opera della Re- 
denzione, non r ha più. Tanto chiareroentc infcgna 

Di S. Gio- 
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S. Giavatmi ncirApocaliflc.tVi) Vidi Mi Angelo difcem 
dir dal Cichy avendo in mano la chiave delV Abiffo , f 
una gran catena : ed afferrò^ il drago ^ l'antico ferptnte^ 
cV è Diavolo y e SatanaJfo,i lo legò per mille anni. Dir- 
fe mille anni per tempa funghi di nio>é indeterminato^ 
poiché abbiane poco dopo, che farà slegato, quando 
verrà TAnticrifta {h} Quando faran paffati mille anniy. 
Satanaffo farà fciolto dal fuo carcere. Quindi è , che 
Magici prodigi al tempo dell' Anticrifto fi vedranno- 
dli nuovo, come infègna P ApoAoIo. {e) La cui venuta 
per opera di Satanaffo^far^con ogni for^^a^e con nm* 
ravigìieye prodi g) mendaci . M'a fina a quel tempo^ 
{d) il PYincipe dt quefto Mondo y cioè il Demonio»^ 
farà cacciato fuori . Perciò fcrifle S. Pietro , che 
Gesù Crifto andò in Cielo, (r) foggett atifi gli An- 
gfliy c le poufià , e le VirtU : e S. Paolo , che fpo- 
gliò di vmhr{f)i PrincipatiyC le Foteftiic chc(g)quan» 
Wb avrai confegnato il Regno a Dio j e al Padre ; avrà* 

altresì 

(a) XX. X. Et vidi Aogelum defcendentem de Cxlo^haben— 
' tem clavem Abyifi y 8t catenam magnam ia inanu* fua • Et ap-^ 
prehcndit Draconem Serpentem. antiquum y qui eft Diaboltis >^ 
& Satanas, & ligavic eum per annos mille •. 

(b) V. 7*. Et cum confummati fiierint mille anni^iblyetur Sa- 
tanas de carcere flio • 

(r) 2. ThefT. II.^.-Ciiìus eft adrentas fecundum operationemr. 
Satans in oauii virtute , & fignis , & prodigiis mendacibus • 

C<0 Io. XII. 3 1 « nùnc Princeps huius Mundi eticietur foras-. 

(e) I. Pet. IH. 22. profèóhia in Cslum. fubiedis fibiAngelis,^ 
& Pocéftatibus, 8c Virtutibits • 

Col. IL X5.. exfpolians Principttur, & Poteftates. 

ig) I . Cor. XV. 24. Cum tradiderit regnum Dco , & Patri» aim 
cvacuaverit omnem Brindpatum ^ & Poteitatem , 8c Virtucem*- 
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altresì privato diforz^ ogni Principato , e Potefih^ r 
Virttl^ . Con quefti nomi fono indicati i varj ordini de' 
pcrverfi fpirìti,come fi ricava da piìr luoghi del Te* 
ilamento Nuovo. Qui perconofccrecomc la forzai e 
la potenza tdta al Demonio dal Sa Ivatore^ altra non 
è, che quella d' ingannar più: il Mondo con preftigi Ma^ 
gìci^e di farfi per qucHa vÌ4 degfi adoratori ^bifognd 
fiflettere ^ che tre furon le vie ^ e furono i modi ^ co"^ 
quali gr infernali spiriti efereitarona fbpra delFoomO' 
fa lor mafjgnitài e il lor potere: cioè con tentare ^ ed 
fndurre al male ; con invadere ^ e tenere ofleffi r corpi ; 
e con fecondare le Magiche fattucchierie ^ facendo tal- 
Tolta veder maraviglie ^ per rapire il cuko dovuto a 
Dio. Ora diquefte tre potenze il Demonio per la ve- 
nuta del Salvatore non perde certamente la prima r 
poiché fappiamo con quanta forza abbia continuato f 
f continui tuttavia a mettere tn opera le fiifr tentazio«- 
ni verfo dr nor. Ma né pur la feconda ^ perchè indemo« 
niati pur fi trovano ancora ^ né fi pu2y negare ^ eh* ah- 
co ne' tempi alla Redenzione pofieriori^ ciò permer- 
tendo^ drtale ammonizione , e eafligo non abbia pi& 
volte fatto ufo il Signore. Refta dunque^ che detta 
terza folamente fia rimafa affatto privo iiDemonio^e 
che di quefta intenda S. Paolo^ quando dice che il Saf* 
vatore evacuò^ cioè refe vuottfy annichilò il potere agogni 
ordine di Demonj. Senza queflo non fi verificherebbe 
T e [fer legato Satana jfo conr gran catena . Quinci av- 
venne ^ che dopala morte del Salvatore , trovandofi 
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non riufcirpiìt come prima grmfcgnamentidiabofici^c 
Tartì , [a) coloro che fin allora le avean fcguìu y porfa^ 
tono f lihty e puèlìcamcnte gli abbruciarono . Ch'era- 
no prìncrpalmentc libri d'arte Magica^ rmpariamo da 
S.Atanagio, il quale a quefto luogo altude ovedice^ 
{b) quelli cVcrano per Magie ammirati , abbruciarono 
i librr. Non mancavano per aftro ancBe ne' tenipr 
più antichi vantatori jeprofcflbrì impotenti ; perciò 
fi ha neir Ecclefiaftico {e) Chi avrk pieth S incanta^ 
fon ferito dal ferpe ? Giudei Eforcifti c'erano al tem- 
po di S. Paolo ^ (//) che giravana, e fi provavano m 
vano a fcacciar Demonj. Sette figliuoh d^un Principe 
de^Sacerdoti ciò fecero in Efefb. Fer quefta preven- 
Anti». xione parve a Gìofeflb di vedere, che in prefenzadi 
Vefpafiano, edi moh*^ altri un Giudeo cacciàfTe gli Spi- 
riti dagli ofTefli , mettendo loro ntì nafo un anello con 
i^adice infegnata da Salomone: il quaf racconto, fé bea 

profefla ,che fi facea dar fegno a' Demoni d'efler* uf- 
chi , chi non vede, che da ingannato viene, o da in- 
gannatore > 

XII; Nafte da quanto Ho detto, che di virtii Mi- 
giche , e di effètti per Magia prodigiofa mente avvenir- 
ti, più volte Sparla nel Teftamcnta vecchio^ ma men- 
zione 



(a) Ad. XIX. 19. Qui fiierant curiofa fedati > conmlerunt IK 
bros, & combufTi^runt coram omnibus. 

(h) de Incanì. h!r Si tAety^xq ò-av/xa^irrei^ rag €ifi\yf nan-xxccUf» 

(c) XII. 1 3 . Quis mifercbitur incantatori a (èrpente percufloif 

(d) Ad. XfX. 13. Tenta verunt autem quidam, &decirCum- 
eunttbus Jud^is exorciftis &c» 



zìone non fé ne ha veruna nel Nuovo. Siccome non 
mancaron mai feduccori^cirapodori^che tal nome fi 
attribuiflero, così due Maghi àvvien che fi nominino 
negli Atti degli Apofloli. Elinta in Cipro, che pro^^^*^'* 
curò difiuadere il Proconfole Romano dair afcoltar 
le predizioni degli Apoftoli^e ne fu in pena accecato; 
pSimone in Samaria, che da gran tempo (^t) predicane 
do fé ftcjjo qualche cofa di grande, ave a fé dotto il popolo 
di quella Città ; ond* era Xliraato da tutti univerfaK 
mente per cofa drrina , «delle maggiori , attefoche 
^) eoa le fue Magie gli ave a per affai tempo fatti im^ 
fazv^^ > cioè travedere, iogaonandogli con fue fur« 
berie; il die ii è veduto avvenir molte volte in piti 
luoghi . Che coftui nulla avefse ottenuto mai d*opera« 
re di maravigliofo, appare, non folamente percfaè)Ìt 
ciò non fi fa motto negli Atti,ma ancora perchè quan« 
do vide i miracoli di S\ Filippo ^ (e) ammirava fiupe* 
fatto : talché dimandò il battefimo ,e non fi allonta^ 
«ava dairApodoIo. Ma avendo prefentato danari a 
S. Pietro, per confcguire Apoftolica autorità, ne fu 
rimproverato afpraitientò, e minacciato di cafiighi 
diverfi ; (^0 de' quali y ri fpofe Simone ^ pregate voi altri 

per 

(a) Vili. 9. fedacens gentcm Samaria? , dicens fé effe aliquem 
inagnum« 

Qù II. propter quod multo tempore Magiis fuis dementaflèt 
eos. 

(#) 13. Videns etiam figna & vlrtutes maximas fieri, flupens 
admirabatur. 

(rf) 2^ KefpQndens autem Simon dixit ; precamlni vos prò me 
ad I>ominum,.ut niliil veniat fupcr me horum quas dixifUs. 
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pir mt ilSigkorty che nulla [opra di m venga. Quefto è 

quanto ù ha d'autentico ^ e di certo intorno a Simon 
Mago. Ma nelle età a^ tempi Apoftolici proffimc y i 
componitori d' opere apocrife^ e di itorie inventate » 
avidamente fi approflicarono della profeifion di Ma- 
^ ^ fatta già con tanta aftuzia da Simone; e poiché 
l*arte Magica condifce a maraviglia > e rende curioH^ 
e guftofi i racconti > prodigi attribuirono a coftui fen» 
za fine; e fpezialmente, che in un pubfìco quafi duci* 
So di S. Pietro e lui dìfputantJ, volafle per l'aria^ e 
fofle poi fatto da S.Pietro precipitare. Del eonflitto 
di S. Pietrose SinM» Mago relazione apocrifa ^ come 
feritca da un Marcello difi:epo1o di S. Pietro^ abbiamo 
alle ftampc, mentovata già da Sigiberto ^ e data fua> 
ti, fé la memoria non m'inganna^ dal Fiorentini. 
Nelle ma^iori fra T opere apocrife confervàte^ cioè 
U RfC9gmti9m di SXlemenie , e lo Cofti turioni Apofto^ 
Uchey^i fi fa dire, eh' ei (a) potea renderfi imvifiiih\ 
Paffare a ttaverfo idi^fupi ^ cader da altiffim fen^aì^ 
danno j legato che fojfe far p^ff^f^ [opra i legatori i /r- 
gamiy aprir le porte cbiufe^dar anima alh ftatnCyget^ 
tarfi nel fiioco fenx! ardere , mutar la farcia ^ renderfi 
capra ^ o pecora , volar per aria y e fimìli . Nella fecon^ 
4a fi fa dire a S. Pietro, che Simooe andato di mezzo 
giorno nel Teatro in Roma , (b) ordinò al popolo , che 

et 
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(a) Kecog. 1. 2. e. 9. Poflìim efiim fàcere , ut Volentibus me 
comprchendere non appaream &c« 

(^ .Conft. h^. e. 9. «K W iriTi fiipiK ifJii^ TpMX3'«Sv Nf ri 
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ti tiraffc dentro tne atkc^réyffrùmetundo dà vtdoMftror 

tia^ Seguc^ che codui volò TubUmc portato da i dia- 

voD , dicendo che andava al.Ciclo eoa applaufi dì tut- 

• • * ■ 

co il popolo, e che S.Pietro co^ Tue orazioni lo S^z 
cadere a terra , avendogli priina parlato > coific iòiso^ 
ro un prefsor altro. Veg^afi il r^^cooto, cb'èchiap 
rameate mal' inventato « e falfot Vera cofa è , che 
quefti ed altri aDtichi fcrittii ìngaonarooo alcuni P^ 
dri , e Crifiiani autori^ i quali ieoza maggior efa^ 
me ebbero ftà^ al volga r gri^ ^^fopra di che pei b pdk 
cofe potrebber dirli , ma troppo luogo farebbe il trat- 
tar di quelle partitamentc.Come.ii può fenza tituba» 
zione credere a cagion d'eièmpip^che icrÌTC0eS«Gif9^ 
ìamo^ef^ere andato S.Pietro a R^QCQai^nfln per piaotAtie^ 
nel Capo del Mondo la Fedele la prima Cattedra ^ ma 
sd expugnandum Simonem Magumf^ e come fi può non ^J'f" 
fofpettare^che quelle tre parole parsafaero anticamen- 
te nel tefto per nota malamente aggiunta nel margine^ 
Ma quanto a cofiui bafti qqi confiderare^ che riguar-* 
dando al fonte infetto di libri falfi.e falfanaente dena^ 
minati; alla varietà in ciò^ e contrarietà di quelli dt^i 
e al filenzio deTontefìciRomanì^ e d^altri autori , ai^ 
che profaoì>che dovean principalmente parlarne ^ ap-* 
parifce a baftanza ^ conrre quello, e gli altri fuoi Magici 
prodigi furon finzioni, e novelle popolarmente inval- 
se. Anco ifcrìzione ("che fi crede efsere la tuttavia 
efifiente , quale io ricopiai già in Roma ) SANCO 
SANCTO SEMONI DEO FIDIO con grand* equi^ 

E tOOQ 
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VOGO fu riportata a Simon Mago da S. Giuflmo^ e per 

la fua autorità da qualch* altro. Il Pagi all'anno 42- 
Juftinuf aut nominum vicinttate , aut fai fa rfUtivnc 
dccept0f. Gran forza ki ciò^dec fare ^ attciftazione d* 
Origene ^ che co (lui {a) ingannò hcnsì taluni con fac 
Mtti Magiche allopay ma dopo mancò ben toflo il fuo 
credito, onde non crcdea che trenta della fua ietta li 
trovaflero-ia tutto il Monda^equefìi in Paleflina^grà 
che iti ncjfun* altra parte era arrivata la fua fama; 
tanto è lontano , ch'egli fofle andata a far miracoli à 
Roma /e in Roma gli fi fofTero erette ftatue . Chiu- 
de Origene con dire, che dov'era giunto il fuo nome^ 
TI era giunto per gli Atti degH ApoftoH ; e che {i) la 
verità de^ fatti palerò y come nulla ili divino , cioè di 
Araordinario, e mirabile, fìs in Simone. Ma in fbnr- 
ma niente drmaravigliofo àbbiam dagli Atti A poflo- 
liei eh* egli opcraflc, perchè il Salvatore [avea refa 
inutile ogni Magat. 

XIIL Per ciò afTerir con franchezza , fecondo ufo 
mio, dopo le fàcre catte farò cyfTervare la tradizia- 
ne, cioè fé in qucflo modo veni Aero veramente intefi 
i fbpradcrti pafli da i Padri , e da gli antichi Scrittorr. 
Fa edam princìpio da S. Ignazio-Martire, Vefcovo d^ 
Antiochia dopo gli ApoAoli . Egli nella prima delle 
fue genuine Epdflole, parlando della nafcita del Sat^ 

vatofe^ 

(a) coir. Cd. t r. n, 37. fl>«XiKri Jf i(^' ^//LU»y i %a/jLeiptv; Ató- 



vatore^ e della Stella chfe apparire , co^ ragiona . (a) 
Ber lo ^bf ogHs Magi4 reftÒ ammllstéif yìifgìUpipfftìiò'^ 
malfai a diftruttOyP ìgnora»z^ abolita \ PantU(fR$^ 
disfatto. Qui U dotto Cotelerior (^) no/y meno è nota 
la jdifiolu^ione dt^ Magi ci prejtìglin fa ci tempo, la quà^ 
le d\ illufifì teftimon) ^on mancai Teì^tBUianio oel libro 
deir Idolatria, (cy Sappiamo la eingiUf^ionéìbe hanm 
fra fé Magia , ed Aftrologia • Quefia f elenca fu conce^ 
duta fino al tempajlel Vangelo y onde nato Cri fio ninno 
fi faccia pie interprete dell* altrui natività pervia dtl 
Cielo . E poco dopo . [^ Così quelt altra fpe^ie di Mà^ 
già , che fa veder miracoli ^ ed osò emulare l^ opere di 
Mosè , fu fopportata da Dio fino al V Evangelio . 
- Origene coDtra Celfò , de ì tre Maghi ^ e della Stel- 
ia parlando 9 infegna come la virtù Magica procede- 
va, finché altra più forte , e più divina non diede fuo* 
ri: ma nato Gesù ; <r) f De mqnj fi f concert/trono y e /* 
infiacchirono y disfaitJ gf incantiy t annoiata la virtè. 

E zr -^^ I Ma- '• 



(a) £p. ad Eph. n. 19* O''0ff7 ixvtrt iriva MxyHa , i^p rag h^'* 

(fò Nec minus cognita cft diflbhitio Magieonam pneÀigW» 
rum per tUud tempus , utpote tcùes nada illuftres • } 

(e) de IdoL e. 9. Scimus Mz^x , & Aftrologia^ inter fé 
tatem &c. At enim fcientia iflba uCqae ad Evangelium Giit con- 
ceda , ut Chrifto edito nemo exinde aativitatem alicuius de cw^^ 
lo interpretrtur • 

(4) Sic Se alia fpecies Magia?, qua? miracuiis operatur» eriam 
adverfiu Moyfem a^mulata , patientiam Dei traxit ad Evangelium 
ufqoc. 

{e) Con.CeLl. 1.Tì^6o.^ rSré w SkIfJt§nf irirwaf vf <Jc«^»nw«» 



i^ff , ^iu^y prima fiom itmuti^ r mafie 'Cpfftivamf 
^^oariocianMio a ùiyeftigftr la ca|^Qoe;« veduto io Chs 
ÌB il tiuovo (ègno iooogettorarooo , 4 ffer nato-chi -^t.^ 
fyiriti tirtii fiipcriar foiffk y'C veooeró per adorarlo . 

S;Atafia|^4c1t*I«oaroazione trattando, ìafegaà 
come U Salvati>re (^) 9^* ro/^ Mero dagP imganttì e 
^orreffe fpoih'ando ,eome dtce Paolo y i PHucipati , e le 
■Poteftà. AI num. 46. (e) ^j^audo tacfmro,^ ^vomirò* 
Wo lUOracbii de* Gree4 , e di taeto H Mutdo\yfè «•» di^. 
.fò che il Salvatore fi manifejiò in tetta ? <^ado fm 
fd) che Patte Magi t a , -e la fua difcrplina ccmhuù^o* 
no a difptrgiarfi^fe no» saltata the >teppatve nej^li uomi- 
ài in diluita prefen^a del Veth? Ai ninn.47. (e) Vna 
colta i Diavoli ingannavano xon varie larve <le mentì 
degli «omini i àttàccandofi afiumi, ffinti y ^ piette -, 
^ legni y face ano eon fitefUg^^npinB J mottatì fcioccbi: 
ma tatti fnefii tngankidapO'lactJefie venata del V et" 
lojvdnirono, E poco dopo, Ma cbeif)fi dovrh dire 

della 



m» 



. {4) Kiì'T9émf Mi'ym W trtwilkn ir^lut tiknrtf «srip. Tpinp§9^ ^ 

(to tom- lizfiSj. iM rm wmru wsifng inntniQ «Xfvò-jfMMH» %^ Ì4 

*• (c) n» ^. Hn^ Ji ti Tfttf ^Wìffi j 1(1^ Trviirraxi funrwt iriifaìH 



(d) nir$ Si 7K( Maytiag i ^^X^ ^ ''^ SìShurxaXtia if^am 
^jrm&azj -m fjti Srt rà fcifaW' ri- xiyn yiymf ti tifò^6nr§t(f 

(f) Ti ii wi€z rig ò'avfJM^§/4,irng 7«p ivT§!q Ma>M«( ce ine iU 
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dtiU Magia tanto da rffi ammirata ì ia qaaU prima 

£ctta venuta dtlV^rio tkihva^ € optravafra £gizi^f 
Caldei y indi ani y cfaaaftnpire i riguardanti^ ma dai^ 
ìa^prtjtnTia dellaVeritk ^c dall'apparizione dtl Vtrh 
fu aèhattuta^ f re fa onninamente inutile ancV effa. 
"Coatta Gentili, che attribuirono a Magìa i MiracoK 
liei Salvatore: {a) che fé io dicon Mago^ tome fareHe 
foffiiile^cbe da un Mago in vece di fiaiìUrfi ^ogni Ma^ 
già fi foffe annichilata} 

Nel tomento fopra Ifaia , a più luoghi de* Profeti 
^ueRa interpretazione diede S. Girolamo, (i) ìietla 
venuta di Crifio tutte quefle cofe fono da intendere ah 
legoricamente : cioè , percVogni errore delV acque if£. 
gittone Parti Malefiche, con le quali /ingannavano 
i fogetti popoli y per Ja venuta di Crifio refiino difecca'^ 
te. E poco dopo, (e) Che Memfi altresì foffe dedita 
alV arti Magiche y i vefiìgi dell' errore fino al dì d'oggi 
dimoftrano • E così hrevemente /' infegna , che venendo 
il defolamento di Babilonia, tutti i configli de' maghi 

e di 



mm 



(a) M Si Mdy^f xiyHCi % irig §t§rri i^n viri ÌAdyw ^ara^yHà-ai 
biffai rm VlayMì , nsu few I4mX\§v <TiwlgùLÌftUt 

(9 in If. e. 19. t. 4* p. 204. In advenm autem Clirìfti h^sc 
omnia rprwntig intelligenda (unt &c. Quod fcilicet oimiis error 
^gyptiarum aquarum , & aites Malefica; > quibus fubie&is pò* 
pulis illudebatur , Chrifti ficcentur adventa • 

(e) p. 20;. Memphim quoque Magicts aitibus deditam prì- 
Aini ufque ad prsefens tempus vcftigia errorisoftendunt. £c 
hoc breviter indicatur^quod Babylonix vaftitate veniente » om- 
nia Magorum confilia , & eorum , qui futurorum fciemiam 
promitcebaot» .fhiltitifle coaignaotur , &.in.ad¥eatu Chrìfii re- 
digantur in nibilumt 



9 di qneìll , che promette ano tafcienz^ delW cofe futù^ 
rey fiotti fifaccian conofcereye nella .venuta di Cri fio fi 
riducano tutti al niente . Dice poi di nuovo ,come ve« 
nuto il Salvatore al Mondo X^) le divinazioni > e ogn* 
altra f rande Idolatrica y che pojfedeva il Atondo' ingan^ 
nato y fi vide atterrata \ a fegno che i Magi d* Oriente^ 
conofrendo ef/er nato il figli noi di Dio y il quale tutta la 
potefth diftruggeva della lor Arte , vennero a \Betleme . 
Teofilo AlefTandrino nella Tua epi^ftola Pafcale a' 
Vefcovi deir Egitto y e infieme S. Girolamo^ da cui 
r abbiamo tradotta in Latino: {b) Crifio con la fua ve^ 
nuta i prefligi de^ Maghi dìfiruf^e . E appreflb : diftrut^ 
fa efsendo per la maefih di Crifio P Idolatria yfi racco^ 
glie y cF anche r arte Magica , madre fua yfia annuii 
tata. Madre d' Idolatria fi fa ogni arte Magica^ men* 
txfi trasferìfce in altri il ricorfo y e la fede dovuta a 
Dio. S. Ambrogio :{r) intende il MagOy che tefuear* 
ti fon venute a fins y( tUy che arrivati fono i tuoi doni 9 
non intendi} Più altr^ autorità potrei qui aggiunge- 
re^ fé avefii i libri alla mano^ o fé avefii tempo di ri* 
cercargli . 

XIV. Ma 

<a) p. 290. iti ut divinationes , &: univerfa fraus Idolatria , 
quse deceptum poflidebat orbem, fé finiAam effe (èntiret : in tantum 
ut Ms^i de Oriente &r. Inteliigentes natumfilium Dei> qui om- 
nem artis eorum deftruerat poteftatem, veWerunt Bethleem &c- 

{b) S. Hier.t i.p.570.Quia Chriftu$ Mig6rum pra^ftigiafuo 
delevit adventu • 

Cum autem Idololatria Chrifti maieftate deieta'fit> indicat& 
parentem fuam artem Magicam (ècum pariter diflfolutam • 
. (e) in Lue. 1. a. e. z. Magus ergo intelligit > fuas celiare ar-*. 
tes y tu non intelligis tua dona vemiTe f 



XV. Ma non è necèflTarra andar facendo pìh lun^ 
ga^ e piti minuta ricerca. Bada ben tanto per far vede- 
re^ come tal fu il fentìmento efprefTo non già d*uno^ 
o d' altro de' Padri ^ il che non farebbe (lato ^ ma del- 
la maggior parte di quelli, che fecero di queflo punto 
menzione, i quali non fur molti. Non importa dutv 
que, che ne*fecoli baflì^e men colti difleminazioni va- 
ne, e fantaftiche d'affatturamenti , e di malie diabo* 
liche acqufdafTero ne* popoli maggior fede , e tanto 
più ne' più femplici . Vegganii le m(^te novelle riferi- 
te da SaiTone Gramatico, e da Olao Magno. Anche 
in queAe parti fi mantennero le vecchie fole, vedendo- 
fi in Luciano, e in Apuleio, come anche allora colo- 
ro che voleano andar per aria , e mutarfi in beftie^fi 

Ìpogliavanoprima,e fi ungeano con certi olii da ca- 
po a piedi, e come per Magia ogni forte di portenti > 
e appunto le medefime (Iravaganze fi prometteano . 
Molti ritrovanfi , acquali il non credere i portenti de* 
Maleficii, fa un certo orrore, quafi fi negaflero con 
ciò i miracoli, o fi negafle Tefiflenza de* dia voli; e ri- 
cordano, che fra gli ordini Chericali > e* è pur quella 
de gli^Eforcifti, e come benedizioni , e orazioni con. 
tra r operar de i Demoni contengono pure i Rituali- 
Ma qui non bifogna confonderfi ^ e cofe diverfiffime 
mandare a mazzoli miracoli, e le maraviglie perdio 
▼ina virtù operate^ non debbon far creder vere anche 
k attribuite al Demonio, anzi tnfegnar debbono, che 
quella gjjurifdizione a fé riferbò il Signore. L' cfifieiv 

za« 
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za ^ e fe tentazioni Hc^ maligni fpiriti fon pur troppo a 
tutti note . Il grado degli Efbircifti fu gìàancbe nepr^i 
mìtivi CrifMani tempi , e ie ne fa da piil 'antichi Pa* 
dri menzione ; ma in ninno fi trova , cBe fbffe diretta 
centra Hregherie , o (rmili baie, ma bensì fempre co- 
me pnr^ora y per liberar dalP invasone gV indemoniati: 
ad ahìicitMifòt Damonei de corporihuf ohfeffir , dicono' 
le C'rdihazionY. Non fi nega > che non permetta qual* 
che Tolta V onnipotente Iddio per fuoi fini rmperfcru- 
tabtli , ch"^ entri nel corpo £ taluno il Demonia , e Io 
itrazu; fi nega , che il Demonio ciò faccia mai per ub-^ 
bidire^o per compiacere a qualche vìi meretrice, o » 
quakh'uomo fceferato, e pazzo. Non fi nega , che per 
caftigo de*^ peccati non fi poflfa fer vire Iddio talvolta 
de* maRgni Spiriti anche fu queflfa terra in piQ modi z 
ti^h. mitfìtfiquidem Dòmfnur in iramtf funttm fuum fcr Atti. 
^^ g^los peffimQSy dice Sw GiroFamo .Ma fi nega ^ che que^^ 
Ho avvenga mai per virtù di fi^gure^di parole» di fegnl 
da triffe e fciocche perfone a&pratr y e per autorità: 
che abbiano fbpra il Demonio uomini trifll ^ o donne 
pazze, ir Santo Padre vivente ^ che tante e tante coi> 
fé infegna negfi aurei fuoi libri y tratta a hmgo delt*^ 
via.ae opere mirabili del Demonio > riferite nel Tefìanientó^ 
4.P.I.Q vecchio^ ma né pur mentova flregherié» o magie a vw 
^' venute se" tempi alla Rédenzion pofteriòri. Abbiamo* 
mlRirual Romano orazioni^ e benedizioni per ogni 
biibgso^ é per (^i occorrenza ; abbiamo imprecazioi-^ 
m ed eforcifmi centra ì Dembtfj ; ma dove fia puro^ 

eda. 



#r da particolarf ^e potfterioirt aggiunte ef«nte, non d /l 

ba menzione (ii perfooe^o di mobiglie maleficciatc. A*' 
zi è noto, che più libri di tale argoitientOy G9qc«0eDt» 
.prenda q^ialcbe particolare di nuovo cof)if«Ae»i(Nio 
pcoibiti. EVproihieo il Circuita Auffut^^hic^c%tgf 
ióon^uri graodi xcxù>iDeimii}ittfiruaU^<fltfii_^Ui['^ 
^firif ignei ^ ami « i.d Ac^ptpfi^ par diAtu^ev« /fw/^^ 
^cia ,iiic:antafiotifs , ligatur^f, & faSfu^tJi}^ <|49Ì1HI' 
iq4ie Itiogo (»a(u>£lji«0attur«i»antia;ii(cofti>a(laiioaii' 
.d»eftati.dati a nMn^a:re,ediauafuaaiaematerii.6te 

■ 

iftbricftc^^e fla (lato tna/cliHr^o ^mmìpa^/it^f Magfùf^ 

lui y^ pa^hintewfoì & Mahfiium ptf AUgéW imitii^ 
.{Iproìbirfi cofciie oratìooitiall* Cbiefa do-vrebbe pi|- 
^e iilvmiiiarr a b^ftaosa ^ ch^e le colle io e0c fuf poffe 
^ falfe ^ r i|l(a vera rcnglooc ^ e aliai fatia* divoeiooe 
. ffo^^v^^ Tre afhDì fona ftr (laarpata iit quefta Città un» 
;|ÌbFfJtf9 ( Bonr. però d^atiror Vcrtmerc ^ per kifegnare il 
i Jptip^p^ Bnerpim^mr IH^raiuiifit Malefici a quaìihf ^ifi 
JvJvend4 . Ci ii ha^-cbc f«r/ maiffieih o^ftri^i funt^vt^ ^^^^^^ 
t*m €igunt 4Ciriiffimam ^quéfpotiyf pro/ixa miHPidtcemf ^^^ 
44 ffi ifimiltf trenti saiaveti&Lc. £ nonbafta^icrobà 
ff^fmmii inUffunt z. t fé fon fanciulli > cita wnn^iyntm^ 
Vedi qual potefiàropragraodeii atcribuifca da boooe 
porlbfiffi Qoti fòlamecitealdiavola^maa vìU^nia gethr 
f^^^alll peofa aver col diavolo amicizia^é commer;. 
Ji\9 - . /£Q»r di cod oumpotefitiiatcare £ nota poi efic^ 
«9^/rarcf j erèf, piume, qfi\ chiodi , captUi : nu^ aiE* m.^^* 

verte 
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rette, che le piume non fono fègnodi Stregheria ,/r 

non fono conneffe infieme in forma di cerchio , o qua fi. E 
bifogna av?ertìre ancora ^ fé certa muìiercuìa diede a 
mangiar qualche cofano ad odorar fiorii o toccò la fpal^ 
la. Per correggere così fatte ^ e fimilì femplìcirà può 
ièrvire egregiamente Tampliflima raccolta fatta dal 
P.Maneoc De antiquitEccUfi^Ritihuf : perchè nell* 
infinità d^orazioni ^e d'efbrcrfmi» edi benedizioni nfate 
in ognitempo^ e in ogni parte^Ha Criflianità^ men* 
sione alcuna non fi rinviene dì Mafefic;^ di Stregherie^ 
idt Magìe ^o d'opere Magiche. Si comanda bensì al De» 
•moni o io nome del SalratCM* noftro di ufcìre^ e d'alloiii- 
tànarfi ; slmplora ri divino aìuto> perchè ci lìberi delAi 
poteftà di hii ^ nella quale per F originai peccato fi na- 
ice ; fi fuppHca ^ perchè 1* acqua benedétta^ e il fàlCyè 
i'incenfbdhréntinofacramenti per fugar P inimico; per 
non cader ne'ftioi laccìve per non temere gì' immondr 
fpiritì; ma non frfa mai motto ^ che Tagir diqueftt 
]pro?engada mahe^ ne fi prega mai Dio ^ perchè ci 
guardi ^ alìberf da quefle • Tanto è fontano ^ che deb^- 
bano aver fi per Tcre te fble^quaH fi raccontano^ che 
ho memoria ferma d^aver Ietto grandiflìmo tempo fa 
in antichi Sommìfti , come il credere^ che véramente 
maraviglie tali per arteMagica avvengano , dte com« 
putarfi fìra* peccati gravi . A tal propofito^ non fo per 
quarequivoco ^Tautor del libro nuovo cita due volte 
cèrto Maottfcritto come efi (lente in altra librerià^qiianw 
•^$^ do è notifitfflo^chc fu compéiiata per me a gran prea* 

. zo ^ 
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co, non.fapeftdoioyche tnAncaflè della piit importati* 

te e curiofa parte. Vegga^ quel che ne ho detto negli 
Opufcoli ,che fono (lati iWJfioria Teohgica aggiuntkp,^4,.j 
Ma bafta ricordare, com'anco nel fa mofb Canone £^A> 
fropiy recitato prinnadaReginone,af>btamoqiie{led<SL>. v 
crctalì parole, {a) Moltitudine innumeràhih da-queftà 
falfa JOpinioM ingannata > crede quefle cofe vere^e cr-e^ 
dendo deviano dalla vera Fede , e negli errori de'Pagam 
ni s^ involgono y mentre penfanoqu^ilehedivinità^o^^^U 
che Deità trovarfi fuor del folo Iddio. 

XY. Dal tutto il fin qui detto ben'apparìfce qtitn^ 

tiO lontano dalla verità ^quanto contrario agrinfltturi 
della Chìeia ^ « <]uanto a«v verfo air autorità più iacro^ 
ferite Ha. il volgar grido diquefta^ fognata arte Magica^ 
e quanto danno potrebbe inferire alia cattolica e Tana 
dottrifia ^e alla regolata de vozion de^Criftiani illafciar 
QOrrere ,eil favorire opinioni così bizarre: Leggefi nel ptgi^ 
Ubro : che diremo de* Folletti , prodìgio fi notorio , é co* 
mune? maraviglia è l'eiler prodigiose comune. Segoe: 
non v*ba Citte , per non dir Villaggio y che pia efempi 
non poffa fomminiftrarne . Ma paefi io certo ho veduto 
non pochi, anni conto non meno di 74. curiofo fonò 
flato anche in quedo forfè più <lel bifogno; e in tanta 
abbondanza ninn prodigio diqueflo genere trCz anve- 
tkìjXo mai ài incontrare;e niuno averne inconrtràto mai 

F X mi 
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' Qù Caud itf. Qu. f. cap. 12. Ininimera imilrinido, h%c falli' 
opinione decepta, h«c vera effe crcdunt > & credendola refta 
Fidcdcvlant, & errore Paganorum involvuntur, cum aliquid 
diviaitttis aiuc numinis extra unum Deum arbicrantur. 



itio tempo in ufiz'ro. Moici e moki cmiuti e pretefi 
Wòiletù mi fono btnsì pafTati per le mani ib lacchè^cl-^ 
Talli^armi^ parrucche, carte, ^afc> e che fo formagli h« 
provati Tempre i e fatti conofctr yanic^ Uoa fpczi* 
fitalizlofii fé ne vanta , che s' innamora delle belle gìo* 
vanire poi tutt*al contrario il vuole , che le Streghd 
iien tutte vecchie. Quanto non farebbe defidttrabile 
lt> fgombraredairimmagiQà^ion del popolo eÀnte pai* 
zie, che con la fana credenza , e con la foda pietà mal 
poflbno accoppiare . Le ingermature , che a(fìcurano 
dalle ferite, gli anelli, ne* quali fi porta il Folletto, i 
buUettini, che guarifcono dalla quartana, le pai'ole, 
che ffinno indovinare i numeri del lotto, lo ftaccio,che 
il fa girare per ifcóprir chi fece alcun furto, la cabala, ' 
^e per via di verfi e rifpofle, finte nafcere da menti- 
ta combifiazion di Pfirole, rivela le cofe occulte, foiv 
<:;ofe anche al dld'oggi, o per eftrema femplicità , o' 
per poca religione aflai frequenti, e che fpeflfe volte fi 
comperano a prezzo , noti eflendo mancati i profeti 
Mich. mentovati da Michea , che /> pttmnia divin/iiant.Non 
^^*'* il notano in piiiDiarj i giorni faulli ed infaufti,come 
il fece un tempo con nome d'Egizìaci? Non s* impedi- 
fce d'abitar le cafe, fpargendo che ci fi fente ? cioè a 
dire, che la notte fpettric firepiti di catene le infefia^ 
no, altri volendo che fieno Diavoli, ed altri che ani- 
medi trapaiTati; dove è mirabile, che fiano anime, o 
diavoli, ibi di notte hanno potefià di farfi fentire . E 

quante 
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^Mbte voice fnneftc brighe maffintamefltv fri ftttÙnA 
£oa nate per ìmputaùtai, o per acculé fra loro d&c«A 
4ì fatcìicchierie f Ma che dirò de^li Spirici incubi , ^ 
fìiccubi^che a difpecto dvHMffipoffibìlkl ^ur fi tùglio- 
no ? Il S^. Muratori ove tratta della Fancafia , mette 
perb quefta coti <|ueHa del Noce di Beoe^efito, e diee^ 
i:\Mt opinioni sì fatte ùggldìfono in tal maniera fcrcdf^ p^^-^w 
$aU y che non ci ha pie fé non la ^ente rozZ^ > che fé fé 
ice con faciliti. Mi fece ridere xxa amico Talcrafera, 
quando della ]>riftia parltAdofi^ diflè^ che ìchrcib cte« 
^e^ poea prudenza ufa^ & li ì8imftit>|11k^. Ciré direihò d^ 
patti taciti tabte volte aoche nel libro mentovati \ t 
fappofti? Non bannoconlidetato^ che fi viene con tal* 
<ipinioo» a far èA diavolo un Dìo ; perchè s^ altjrì tre 
mila miglia lontano pattnifèe per cagidn d'efemplo còtr 
lui > che tenendo un pendolo fopra nn bicchiero^ deb- 
ban batter Tore come in ben regolato orologio ^ que- 
fta maraTiglia fecondo loro fuccede fnbito amebe in 
^efta Cittì ^e va tal virtù in un iftante pertnttDÌf 
Mondo^ e dura Tempre. Quefto è ben altro^ che porta- 
re una Strega per aria a notturno congreflb^ìl che i\t- 
pcrar le forze diaboliche fi pretende nel libro; Què(h>' 
è attribuire al Demonio poco meno che immenfiti^e 
onnipotenza. E che fegnirà^ fc per certe parole^o figure 
altri avrà pattuito con unofpìrìto/:he venga buon tem« 
pò »ed altri con altro che venga tempellaf Ilbuon Pa- 
dre leBrun vuol fi attribnifcano a patti taciti tutti que- 
gli effetti, de'quali non 6 fa rendere naturai ragione : 

o quan- 
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p quanti adunque patti tadti faranno al Mondo ! Egli 

ebbe fede alltr favole della bacchetta divinatoria ^ per 
ritrovar con efla i ladri^e gli omicìdio benché con(taf-^ 

éeLVm. fp poco dopo a tutta la Francia^ che il primo autore 

L^^c. fu uofourh y e che chiamato a Parigi > nulla potè mar 
^'^^ far vedere diquanto vantava. Che qualche effètto o* 
perino fu certi legoi l'acqua in poca diftanza , e i me. 
talli ^chi fa quanti iiano al Mondo i corpicelli che non 
fi veggono j quanti efiluvii cfcano (cmpre da i corpi 
naturali» e quanto mirabili »e occulti effetti produca*^ 
no» noi troverà così Arano • Egli ebbe fede anco a chii 
iparfe» che infezioni , e morie nate negli animali eran. 
venute per fortilegio; e a colui che afleri , come fuo 
p^re» e fua madre per fett'anni erano (lati,ioabili»c. 

t.x.c.%. ohf «Jitf vcccbi4 ruppe il ma ie fido y egli lafcihUhefu 
Cita qui un Rituale^ di cui il P. Marteoe non fa men* 
zipne» onde per autentico noi riconobbe . Per faggio 

ti.c3. di Hia credulità baffi vedere Tiff Orietta di Danis» che 
apporta. Ma compendio incomparabile di così fatte 
maraviglie è un non breve libro» dedicato già al Car« 
dinaie Orazio Maffci » intitolato Compendium Malcfi- 
cafum^ e ffampato Tanno 1608 in Milano. 

^ X?L In fora ma non è di poca importanza lo fgom- 

Il ■ " 

brare popolari errori» che fanno torto agl'inalterabi* 
li attributi dcir onnipotente Iddìo» quaC egli fi fofTe 
fatto legge-»di condefceadere agli empi» e bizarri vo- 
leri de* maligni fpiriti»e dique'pazzi »che a lor ricor- 
rono» fecondandogli» e permettendo i maravigliofi ef«. 

fetti 
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ftffti da lor voluti. Con qual raggio di buon giudizio fi 
può cgii credere, che il fommo autor del tutta, il qua- 
le le noftrc vive e reiterate preci per private , o per 
publiche bifogne , fecondo i fuoi fini imperfcrutabrlì 
piìi volte non efaudifce, alle brame di vile e trìfta per- 
fona prontamente permettendo condefcenda ? Fmcliè 
fi crederà , che l'arte Magica fia cofa vera , e opera- 
trice di maraviglie, e che per efia fi cofiringa il De* 
monio a ubbidire, avranno bel predicarci buoni Reli* 
giofi contra il peccata di fiiperfiizioiiev e còntM le fee» 
leraggìnij e le follie de maliardi .* molti ci faràhnafenfi- 
prc,checi fi proveranno,e farannòi lor tentativi,edi 
riufcirvi s'immagineranno ancora. Per ifmorbare co- 
sì fatta pe(!c, convien prima d'altro far btfaMhtendé- 
te, che così orribil peccato fi commette ih vMo,cbe 
per tal via noti fi attien mai nulla, che fon tutte cian- 
ce, e chimere quelle che in tal propofitofi raccontano» 
Non farà difficile il perfàadèrné òghi-^rifbna ragbtae- 
•vole, facendo folanienteii flettere,'^ come jpoflario ve- 
rificarfi i, vantati portenti, mentre la Magia non è mai 
ilata da tanto di dar danari , VI che farebbe tanto pi& 
'facile. Come potrà efia le maraviglie, di pròdbriirTi^* 
Jattié in corpo fano , di rendere i coniugati iiilpòtentfj 
di far diventare invulnerabili, o in vifibili, mentre non 
£è mai datocafo, cheper efia fiano R^tìttafdmtatì al 
Magio cento feudi, che un altro tenfeìde dliufrnfella fua 
caffa? E perchè di tal'arte portentofa altrr faon fatiio 
10 guerra? £ perchè non fé ne curano i Principi , e i 

lor 
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lorMinìftri^Per fare che tftltiraiìeuniiiagifiaziooi fva* 
jiifcano^ rìmediofàràefHcacifltmo il non parlarne pun- 
to^ e il lafciarle perire nel fiieozio ^e neirobliTÌcoe. Se 
io luogo^ dove non ù fiadaìmmemorabit tempo avuta 
j^ malìe fofpetto^ii rpargeeflfere arrivato uà ReUgìo- 
jCot^ die le perfèguita > e k disfà ,. tu vedi fubito donne 
lAeciclie^ e malati ipocondriaci concorrere ^ Vedi to- 
fio eiOcr pmt^ti hamhtni dà flrani malori ìnfeftati>ed 
.odi alferirjfi^cbe foooeffibttidi a£&tturameoti^ e rac- 
itOPtat^ ancora^iUoda ciò avvenoe^e come. Né bea 
cot^gfmQ è ^ chi predicando^ ^rivendo ^ e fatti » e 
ièateoae contra le Streghe Scendo ftampare ,. narra 
k coi^daqaeUe fciocclie aibrìtCì^e i fkttr^chefi dicono* 
jiv MWKtf ift< ì «wdi i poiché per quanto neirifteflo tem- 
^ pi 4fetaiDrtQQfitra> abbiaci pef certo^ che fi trova: 
/ubi^o^hidi quelle mir abilità fi compiacele di tanto^ 
^a9r4ÌAa(i<^^ fbperio^icofe s^iavaghifce^emette quei 
mo^i ia Qpcr*>^ tenta 4*^entr*re in quella fognata tur- 
if^n9- ba. Qt^imasodote per ò^ fi dine nel libro ^ che Io fteflb 
callido dà credito alle volte al4efitto^ e che lè pia ai^ 
JhpdMioJc Sttfgbe^ 4>wf più fi cafiigam^^ W è caro di 
;ermio9fCrC»a yna Ipde quefto Ubro , perchè tanto* 
«legliofi v^tgga^ che itokiìaflaeiite a buoafine nel poiK 
%o deirarte Magica io parlo eòntra.. 

JCVU.. |>^4i(^f;(M>eQa^urqMefta ragionamene 
jt9^^q4i^fpi gli hai f^tto ^monticar pìtt oofir y che 
l^tpana averci buon lw>gQ. Graoicontrafto fata à que* 
i^a inìa^iaioq^^iLri^r^HFacfitalfolta anche fra pcr^ 
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font di qualche dottrina ^ e di fcnhò j chi dicCj ma $a 
ho veduto qucfio , e queJT altro ; e chi afferma , a me 
fiejfo è avvenuto di fcorgere il tal fattoi ed il tale. 
Qui convien prima rifletter bene ^ quante maraviglie 
apparir ci facciano i Giocolar! deft ri ed e/perti^equan-^ 
to non ingannino anche ^li uomini più avveduti e fa-* 
gacì • E* poi da confiderare^ come foprumani ièrobrar 
poflbno ben fovente effètti naturaliflimi , Ce con arti* 
ficio rapprefèntati fono. Io vidi tempo fa chi cacciando 
un chiodo^ouno fpillone nella tefta d'un pollo ^ ilqon-^ 
ficcava con eflb fopra yna tavola > per lo che parca 

morto > e tale era creduto da tutti . Poi levando it 
chiavello^emoftrando far certi fegni> il pollo fi ravvia» 
vava ^e camminava per la flanza. Il fegreto è ^ che 
quegli animali nella parte dinanzi della teAa faanna 
una commiflura di due oflS ^ fra quali chi con maeftri» 
deflrament^ inferifce qualche cofa^ gli addolora ^ taz 
non gli uccide. Spilli ben (enfi bili fi poflbno far*en<» 
trare nella polpa delle gambe umane fenza ferita ^ e 
fenza do.lore^fe non di leggerìflima puntura nel prin« 
qpio deir infcrimento : fopra che è flato fatto alle 
volte da taluni gran giuoco. Neil' orto di cafa mia ^ 
quale per opera del mio Signor Seguìer è divenuto 
botanico 9 e' è TOnagra^ pianta che viene ali* altezza 
d' un uomo ^ e belfiori porta ^ ma che il giorno dan- 
no chiufi j né punto appaiono : (blamente al tramon» 
tar dei Sole fi aprono^ e moftrano: e non già a poco 
a poco^ come in altre notturne piante avviene^ ma 
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sbucciano a un tratto, e in un momeofo interamente e 
formano. Poco prjnjaiclieil calice prepi^fijgonfia alquan- 
to. S'altri però yaleodofi diqueflo quali occulto fegno, 
yolefle 4ar'a credere a*femplici,difarnarcerea fua vo- 
glia eoo qualche magica parola momentaneamente un 
bel 6ore,chi gli pre0afle fede non mancherebbe. Il ren- 
derli invulnerabili yien'oggi 4alla gente comune fin- 
solarmente cercato : con che maggior fède modrano 
alla Magia, che gli antichi avellerò ,i quali che potef' 
fé nel male predeano , ma non già per far bene : per* 
CIÒ ì Qiudel ragionevoli , a chi attribuiva al demo- 
pio i miracoli .del Salvatore , numquid , diflero , déC* 
I0.X.XI. maiftì" fouft Céccorum peuht aperire ì Ora piìl modi 
ci (bno di far* in ciò travedere. Non /ì farebbe ere- 
der Mago , chi diceflfe a'.circoftanti, lopoflb a voglia 
Olia far che la palla dì .quefta pillola trapaflì quella 
tavola , Dvero la toccali , e fenza più le cada innan- 
zi ? e pure piò iì pub facilmente fare ; perchè s'altri 
sei caricare in vepe di calcar lo ftoppacciolo fopra la 
palla com* è in ufo , la lafcìa io libertà , p mette in 
cambio poca /loppa preflb la bocca della canna ; ti- 
rando poi, fé alzerà alquanto la bocca» talché la pal- 
la redi a fuo luogo la piftolettata farà il fuo colpo : 
ma fé all' incontro abbalTa la bocca io modo che la 
palla fcorra , e venga ad appogiarii alla ftoppa eh* 
è all'imboccatura, allora la palla 4arà nella tavola, 
e fènza penetrare caderà a terra . Mi pare che di co- 
fa fimile parli il Redi nelle NaturéiJ Efperienie, quali 

ora 



(fra non ^ alla mano. Quanti altri marariglicfi ingan-^ 
ni rammentar fi potrebbero^ Ba fi a v'edere ilPorta^ed 
altri. Non farebbe però da computar fra quefle magie 
quella, che un amico iif cortefe lettera due med fon(r 
fcherzcirolxiiente mi accennò / EfTendofi^ in una caf« 
ili-epitofò fulmine accefo f e non T avendo egli ch'era 
nella proflima piazza , e né pur verun^akro punto ve^ 
duto j a mera arte magica ferì ver cffet fbrz^a ciò attri* 
buifcano coloro , che nella vofgar prevenzione di cre«^ 
dere che dal Cielo , e dalle nuBi^ tal fuoco venga ^ 

perfi(fono . Ardirò id dire ancora in jpropofito degli 
efletti elettrici^ che quelli i qoafi a un fluido elettri-' 
co nafcoffonc^cforpi, e ad un aftro che fuor di effi al- 
berghi , gli aferi voncr , qualche eofa dì men mirabile 
e flrano dtrebber forfè , fé gfi derivafTerO da Magia f 
Io mi fona iagegnata nell'ultima lettera j eh' è codr 
quelle de' Fufmini^ di (ptepkfcitì qualche parte taR 
maraviglie , e almen Tho fatto fenza arhftrariamente 
inventare due materie elettriche univerfalì^quali vada^ 
no deuf rae fuorh Molta fatica rifparmiata avrebbera 
fie*paflatr tempi r fifofofi^^chefpecularono fopra il Ma- 
gnete ^ feavcflera creduto ufcìrtfe^ con attribuire le 
fue ftupende proprietà a una fpirita magnetico. Mi 
li piacere di ragionar con lei , mi farebbe facilmente 
tDcrare in altri propofiti^ondefensa più: miraffegnov 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE 

Avendo io fignificafb alV Autore , come m 
accingeva a riftampare la Magia Dile- 
guata , egli mi ba mandato la Seguente 
giunta da tnettervi appreso. 



IN qucfto Difcorfo le fcgucnti parole fi veggono 
pag. %6. Mi ricordo d' aver' udito ragionare moh 
io bene in Roma, di quanto fia difficile alle vol-^ 
te il decidere d^ un miracolo y perchè fin dovefieftenda 
il poter della natura y c'è ignoto. Così è yeramente^ 
e però le confermo; ma non bifogna portar troppo 
avanti tal detto: non bifogna dedurne, che a virtù 
nitturale fi debba Tempre attribuirtùtto^uafi il fu- 
premo Autore deHa natura fifoflein certa modo le- 
gate le mani> e non fi corapiacefie qualche volta ^ 
condefcendendo airinterceflìonedeTuoi fervi > edat- 
le preci dì noi mefchini y di far grazie y che fuperav- 
no manifeftamente le forze concedute da luì alla na« 
tura. Il dubitare, fé fopranaturale , o naturai fia 
qualche efiètto, può accader molte volte; ma q^ant* 
altre accade, che perfona fenfata , e ragionévole noa 
ne pofla dubitar punto , infegnando ogni filofofia , e 
non meno iLfenfo comune^ che fenza occultale di- 
vina 
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vina virtù certe maraviglie fcguìr non poffono. Sicure 
pruove di ciò certamente (bno le guarigioni ìnflan- 
tanee^ e permanenti di lunghi mali^ ed atroci. Non 
importa, che molti rifanamenti ancora y femplici e 
pie perfone abbiano alle volte attribuiti a miracolo j 
benché a naturai virtù poteffcro afcrivcrfi. Ma che 
fi può dire degli avvenuti qualche volta prodìgiofa- 
mente in perfone favie , e fvegliate , coq la prefen- 
za, e teflimonianza di non poche altre parimente di 
cognizione , e buon fenfo^ e con 1* attedazione, e ma- 
raviglia de' medefimi valenti Medici ? Qualche re- 
cente avvenimento abbiamo in queda noflra Città di 
Verona 9 che ha eccitato gran maraviglia , ma per* 
che giuridico procefTo non fé n' è ancor fatto y non 
ne farò menzione. ProceflTodiligentiffìmo fu bensì fat- 
to dieci anni fono del rifana mento della Signora Don- 
na Vittoria Buri nel Monaftero di S. Daniele; la qua- 
le dopo febri croniche di quafi cinqu'anni, e do- 
po più giorni di dolor pungentiffìmo fotto una cofta^ 
e pulfazioni nello flomaco mole/liffime , perduta af» 
fatto la voce, e inlanguidita del tutto , la mattina 
della feda di S. Luigi Gonzaga fu munita del Viati- 
co : ma raccomandatafi vivamente all' intercefllone 
di quel Santo, il fenti in im momento rinvigorir tut- 
ta , ceflarono i veementi dolori^ e cominciò a grida- 
re ch'aera guarita. Accorfe la Badeffa , e le Mo- 
nache, fi vedi da (e , fcnza aiuto fcefe le fcale, e an- 
dò con r altre al Coro , a ringraziar Dio • Di quel 
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fatto> e delle circoflanzé di eflami pred piacere di 

Tolermì informare anch'^iov. pariaoda con la rifanata 
medeiinia^ e coir chi fu preferite, e ca' Medici, e ne 
timafl del tutta certificata, io , il cui difetta, come 
dal qui addotta Ragionrannientaben''apparifce, non è 
per certa la credutiti^ 

Potrei dire ancora, cHe trovandomi quarant'anni 
fono in Firenze , vr conobbi- Suor Catrerina^ Bìondf 
Terziaria di S. Franrcefco^ per reorazurai della qua-r 
le dì florpfatura'dòrorofa rifànb per fempre in un mò* 
menta una Dama^: il cafa fu a tutti noto, e mi pen-- 
fo apparirà giuridicamente un giorno,. Piìi d^^una fin- 
golar grazfar fa creda a ver^ot tenuta da Dfoper Te pre- 
ghiere di quella^ fanta^ donna , air interceflTone del- 
la qua fé dopo Tua morte mi fon raccomandato piS: 
volte. Diceva it faggiov e dotto P. Pelliccioni Abate^ 
Benedettina fua Confeflbre^ che da chiunque fape&^ 
fé la vita , e V intrìnfeco di queI^a^ Monachetta ^ fva»- 
nirebbe pve&o ognrtentazlonrdt Fede^ 

Oq^uante co(e infegnana queflrprrvati, e quafi oc^ 
culti accidenti f quante fbttili questioni fi mettono* 
cosi predamente in chiaro l VoIefTera, come facil- 
mente potrebbero^ i dotti deir altre comunìoniv- ao- 

certard una volta d''un forodi queftifattìv già che- 
bada un» folo per mettere J cattolici dogmi in ficuvo^ 

Punti dr controverfia cìfona^ per la difcfa d'ognuir 
de'qualr un libro in* foglia ci vuole : ma un di quefli 

avvenimenti gli mettea uo tratta ìa ficura tutti. Per 

via 
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Tia di dìrputa poco fi conchiude ^ perchè diventa ga- 
ra d* erudizione, e d'ingegno, e neffun vuol cedere : 
ma in quefto modo tutto ù fa evidente , e non c'è ri^ 
fpoda. £ il troverà chi polTa credere, che di tanti 
miracoli ne^ rigorofi procefTì delle xranonizazioni iti 
paefi diverfi rilevati , né pur* uno verità contenga ? 
converrebbe rinegare tutta la fede umana ,e non Ia« 
fciar luogo alcuno alla ragione. Ma quando avvìe^ 
ne , che alcun di queflì fatti notorio ci fi renda, e 
indubitato, alle difEcoltà^ che fi prefentano poi al- 
la mìfera mente, la quale dell'infinito non lia idea, e 
la quale né pure i corpi materiali intende punto,o co- 
nofce , chiunque del raziocinio vorrà far' ufo, non farà 
coftretto a rifolverle a un tratto j e a dileguarle tur. 
te con dire , ^on intendo niente , ma jC redo tutto ? Co. 
loro altresì j che per vana prefunzione xlel proprio 
intelletto j dvogni cofa fuperiore ii ridono^ che pò- 
tran dire, dove la divina Provldenza fi fa vedere non 
folamente air intelletto ma agli occhi? £ s'altri o 
per cattiva educazione a vuta^ o per vita oziofa , ed 
epicurea , in profonda ignoranza fi giace, con quan- 
ta facilità efaminando un di quelli cafi di ciò che più 
importa può illuminarfi^ e in un momento può im« 
parar tutto? 
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Fino dagli ultimi giorni del pafjato) Horaem-^ 
óre fcvitta fu Idfnfente O^cntta , r indi' 
YÌs:^ta. confidentemente dalL jìutore al ri.^ 
guar devote Soggetto- pò fio- in; fronte alla feguente 
Lettera , e quindi popò tolìo in mano di perfine 
molto accreditate ed autor e*vo li per la pietà , per la^ 
dottrina ^ e pel grado , di cui fono fregiate . L» im-- 
portanT^ delt argomento^ la maniera forte infieme- 
e leggiadra ond- è trattato , la copia d' eruditone di; 
cui è afperfo, iyiduffero tutti quejìi Soggetti a non< 
permettere che tal Opera, refìajjc Jòltanto: preffo di 
pochi . Ter lo che di concorde parere ri folferoai farc- 
ia puifblicar colle jìampe-y e. perciò la mandarono at 
quefìe parti ^ affinchè, foffe: data> eficu^iom: al: lóro» 
giufto difegno .. Toccò' a me: la fortuna d' impiegar-^ 
Ili la. mia. attens;ione s, e. lo feci ben 'volentieri affi'- 
curato da tutte le dotte perfine che V hanno lettxi e; 
confidar aia ^^ eh' ella è! degna, di grandi encomf^ JEc- 
<SD pertanto, eh' io te: la prefento omai corte fi: Lettore^ ji 
e mi gionia fperare^ che: quando: letta tu P abbia yCa-^ 
r,av per, convenire di buona voglia ooglii accennati 
infigni Perfinaggi in gradirla: ed' in: ammenàarla 
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NOI REFFORMATORI 

Dello Studio di Padoa. 

H Avendo veduto per la Fede di Revifione, & Appro- 
bazione del P. Frd Paolo Tommafo Manuel/i Inquijitor 
Generale del Santo O^cto di Veneziana Libro intitolato O/fer» 
Vdzioni [opra il libro intitolato , Arte Magica dileguata , d" un 
Fnte. diir Oratorio y non v* efler cos* alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica y e parimente per Atteftato del Segretairto 
noftro, niente contro Prenci pi, e buoni coftumi, concode- 
tno liceota a Simon Occhi Stampator di Venezia che pofli eC> 
icr ihiinpato , oiTervando gU ordini in materia di Stampe ^ e 
prcfeatiando le folite Copie alle Pubbliche Librarie di Venck 
zia i e di Padoa » 
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jtL CHIjìKISSIMO P^DRE 

GIROLAMO VERDURA 

Della C(mgrc^a7;kttC deli Oratom dì Brejcìan 



L* Altifiima ftima in cui ccDgo li htn iegm oerfoiia 
di y. R. pd molto ikpere ^ e rtra probità, ^ <be 
si la diftioguono ^ e là benignità fomixia , ^ cordiala 
amorevolezza , con cui & è femprc degnata di ri-, 
guardarmi, e di cui mi ha dato parecchie teAimowaozeiicl 
felice incontro eh' io ebbi ultìnttmente di godere la 4dk:iffi- 
ma compania di Lei^ e di codefti fuoireligiofiflimiCoofra* 
telH, mi fanno coraggio, e m'invitano, dirò cosà, a indiriz- 
zarle alcune oflervazioni che in breve fpazio di Cemfo ni' 
fono pofto a diftendere fopra certa Lettera , uTcita qui ik» 
ha molto dalle ftampe del Carattoni. £lla ù rammeoteià , 
còme ne* varj colloqui eh' io ebbi V onore dì far feco lei , 
vennemi a taglio di menzionare una Lettera, che il tanto 
celebre noftro Signor Marchefe Maffci ftava attualmente la- 
vorando e che per quanto fi coAipìacque coftl notificarmi 
il rinomatiffimo ed erudito Padre Lettore Anfaldi Domeni- 
cano , cui veniva indixpzaiìa ^ era per ^fcire a momenti . Le 
raccontai intorno ad ^z^pt^ tanta 'eli* io mi fapeva, quel* 
lo appunto ch'io aveva i^ intefb ^me prima di avviarmi 
verfo la metà xicl pacato Ottobre iif:Qde(te parti ; cioè , ef- 
fer fua mira d' impugnate il Trattato fopra il congreffo nou 
turilo delle Lammie , receiMiiemente làVòrato con affai merito 
dalla vada erudizione ÉÉÌ Sig. Ahatf Girolamo Tartarotti . 
Intorno a qual punto fingbkrjpente foflTe quella per aggirar- 
fi^ poiché efTo Trattato conteneva più cofe, come non era- 
mi allora noto , così non le potei in tal' incontro manifefta- 
re . Prcfentcmente che mi fono alla Patria rcftituito , poffo 
darle di ciò pieniflimo e certo ragguaglio , mentre forti alla 
luce appunto la detta lettera da pochi giorni , e appena u- 
fcita ebbi tofto ^campo di leggerla e attentamente difa minar- 
la. Verfa ella adunque principalmente in abbattere l'Arte 
Magica , quale pretendefi dal prelodaco AutQt^ cxycivca^ \^^^>^ 



friione &c\ Sìg. Taitarflttì., non fuffiftere pa , ed eflert fpeii' 
ta e abolita dopo la venuta di Crifto in terra , coficchè non 
fieno fé. non fole ed immaginazìont delle teée più deboli 
quc* Tarj ef&tri che -al demonio «omanemeate attnbn^confi , 
« (Uconfi proniefH ed operati ^a lui per fecondare il mal, 
talento di alcuni malefìci che abbian feco contratto lega e 
;amìAà . In una parola , il vogliono tolte dal mondo Je ma- 
lie , gt' incanteiìmi , gli afìE'afcinamenci , e quanti alcrì male- 
fici credell -operare il demonio in dhcapito de* mortali . 

Neil* atto però di rimettere pofatamente Ibpra cale aiFunto , 
« f<^ra i mezzi adoprati dati Autore per fimencrlo , pat«c- 
<hie driHcoltì mi fi fono a:fracciate , fé mi è lecito il dirlo, 
non difpregeroH , per le quali ho ftimato, non Beve pre- 
giudizio derivare alla riferita opinione . <^fte per tantoco- 
■ti alla buona « iempUcemente bo rìfolvto di ftendere e prò* 
porre «ila faggia mente dì V. R. itando ficuro che oltre il 
'benigno compatimento col quale fi degnerà riguardarle ^ faprà 
«nche rilevare col iìio prudente « fondato giudìzio di qual 
«acato «Ile fieno , di ^uai e£Scftcia e valose. 
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GRANDE benefìzio , non v' ha dubbio , e maggiore pag. 4. 
d* ogni altro farebbe oggi giorno chi lafciando da 
parce qual (i fia argomento intorno a cui potefTe aggirarli 
colla Tua erudiz.ione , fi ponefle di propofito a trarre di men- 
te a una gran parte degli uomini certe fai fé opinioni^ ^ e pai* 
pabili pregiudizi , che o per effetto di mala educazione , o 
per debolezza d* intelletto , e preci pitanza di giudizio tro- 
vanfi avere imbevuti . L* accingerti a tale imprefa ficcome 
può dirfi con ragione un' applicarti a riparare in gran parte 
uno de' pia lagrimevoli effetti prodotti in noi dal peccato de* 
notiri progenitori ^ Terrore cioè ^ e l'ignoranza y così ognun 
vede quanto commendabile e protictevole farebbe egli per 
cflere . Prima di ogni altra cofa però egli è neceffaria a chi vo« 
glia imprendere tale aifunto T elaminare ben bene^ ed accer- 
tare^ fé veramente l'opinione cui ti vuol dileguare » meriti il 
nome , e porti in fronte il carattere di vana immaginazione « 
e di vero pregiudizio ; mentre potrebbe per avventura darti 
alcuna volta , che veni (fé qualificata e contiderata per tale 
quella opinione che tale propriamente non è in sé medeti- 
ma^ ma fol nella mente di alcuno appari fce . Ognuno già 
fcorge y ove vada a parare quefta mia rifieffione ^ e che fi 
voglia per etia tigoificare. Il defiderio plaufibile che fem- 
pre ha nutrito l'Autore, di fpogliare il mondo di alcuni 
inveterati pregiudizi che l'occupavano, non è mancato di^(b* 
gnalarti in varjj incontri , e avvalorato dalla profonda eru^ 
dizione che gli fu fempre buona compagna , ha fortito pa« 
recchie fiate ottimi efietti , d'ifventare maffime vituperofe e 
difcnorevch , che correvano un tempo per dettami d* onore e 
principi cavallerefchi , di appalefare e convincere alcuni abba- 
gli y che in varj punti d* Ifloria » di antichità , e di erudizione 
furono prcfi da molti. Prefentemente però ( tia detto con f uà 
buona pace ) non credo fé gli poiTa con verità attnbnir que. 
ilo inerito : poiché noirpare che Topìnione da lui prefa a conv* 
battere tia in fatti, com' egli s'immagina, unz chimera ^ ^"^pag. 4- 
fciociicrìa , «na impoftura . Per me io tengo per infallibile che pag. u. 
fi dia queft* Arte Magica , benché fuppongati già dileguata , che 
fi pofia elb efercitare e profeffare ancor di prefente ^ oè fia. 



vietato in oggi al demonio di corrifpondere e cooperare agr 
inviti ed agli attentati di coloro che fi appigliano alla di* 
fperata rifoluzione di fare ad effo ricorfa . 

Dirò più chiaro: fembra a me co(a certa che padano e€^ 
fettuarfi anche al bei dì d* oggi diabolici preftig) e magici 
incantamenti y ufando certe parole , caratteri , figure , fc- 
gni y o altre cofe fuperftiziofe , colle quali o tacitamente ^ o 
cfprcflamente viene indotto da* malefici il demonio ad ope- 
rare quel tanto ch*e(fi defiderano y e che Ha in di lui porew 
re il mandare ad effetto . Dico quefto ,. perchè taluno forfè 
non creda eh' io attribuir voglia al demonio libera facoltà 
di potere ad arbitrio e fenza veruna dipendenza operare quarta 
^ gli aggrada y e quanto da lui fi fanno a ricercare gli fcon-^ 
iigliati fuoi partigiani . 

Ella è cofa certìlTima che il demonio non altro potendofi 
dire y riguardo ali* efler fuo y che una femplìce creatura y {pi* 
rituale bensì y e di fbmma attività y. ma pur circofcritta e 
dipendente y non può efienderfi ad operare qual fi fia cofa ; 
e ciò ancora che il poter fuo non eccede, allora può effet- 
tuare foltanto quando dalla fuprema , e onnipotente mano di 
Dio non gli venga fatto contrafto. Abbiamo quefto efpreflb 
con evidenza nel cap- i. e 2. del libro di Giobbe , e fi rilev* 
ancora dal cap. 8. di S. Matteo y e generalmente ci avverte 
S. Paolo neir epiftola a' Romani <cap. ij.) che non ejf po^ 
trfias nifi a Dea . Laonde S. Agoftino nelL* aurea fua Opera 
de Cwìtate Dei ( lib. 8. cap. 24. ) dopa aver enumerato alcune 
azioni non impoffibili alla naturale capacità de*demonj\ fog* 
giunge ; Nu tamen ( poffunt^ quodltbet borum y nifi quando y Ò 
quantum permtttuntur alta & fecreta Dei provìdentia . Molte co- 
fe dall'altro canto pure ci fono alle quali Inattività de' de- 
moni non può arrivare ; come il predire futuri eventi , fé non 
quando dal combinamento di alcune caufe a noi occulte y e 
loro palefi^ ponno conghietturarli ; il conofcere i penfieri de- 
4gli uomini^ fé non quando dall' efteriori difpofizioni ^ e da al- 
tri fortiffimi indici alla perfpicacia diabolica, incomparabil* 
mente maggiore e più penetrante deirumana y ben noti y è lor 
conceduto di rilevarli; il trasformare ad arbitrio d'una in al- 
tra le cole fecundum formai effentiales y vel^ccìdentaks y comedi* 
con' i Teologi ; il produrre alcuna cofa di nuovo , fenza il 
coQCorfo di materia preefifteote ; ed altre fimili operazioni y 

che 
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ifyc iblo alla mano oonìpotenCe di Db fono riferbate ^ e qua» 
U lungo farebbe il voler noverare . Opportunamente però S. 
Agoftino ( lìb. 3. de Trinitxap. 8. ) Non e^ putandumi^is tratti^ 
gf€§orém Angeìis 4td tmtum fervire banc vijibìlìum rerum maU* 
riém ; fcd foli Dea . In fatti febbene 1' attività e potenza de- 
gli angelici fpiriti sì buoni che rei ( dacché in ciò riguar* 

J-. : j^^: ^^^ 1: ^- /i: r j j_» _ •__• 




ella pofla aver mano e riufcire col folo atto della volontà 
nelle riferite operazioni: altrimenti non (I potrebbe più at- 
tribuire a Dio folo , come carattere proprio ed eflenziale di 
fua onnipotenza , la poteftà di fare miracoli , uè quefta var- 
rebbe più , coni« vale moltiffimò ^ a comprovare la Divinità 
di Crifto medefimo, e la verità di noftra Religione • Veroj^ 
che parlando dell'attività naturale de' demonj , Santo Aga- 
tino ci avverte , non poterli definire alcuna cofa di certo , 
oè eifer poffibile all' uomo il rilevare da sé medefimo » quan- 
to efli vagliano per condizione di fua natura , e quanto dal* 
l'Autore della natura venga loro proibito. J^èd autem poffu^ 
per ìidturam ^ mc poffint per probibitìonem ^ & quid per ìpfius na^ 
turae JuM conditìomem facerc non pnantur y bomìnì esplorare difi^ 
€ik tfi y ìmmo vero impedibile . ( lib. 3. de Trin. cap. 9. ) Ma è 
altresì vero che le accennate operazioni > ficcome trafcendeo* 
ti la natura non che degli uomini , degli Angeli flefli ^ non 
panno realmente da quefti , tanto fé buoni, quanto fé rei, 
mercè la naturale loro attività mandarfi ad effetto • Dilli real- 
mente y poiché per illuiìone de* ienfi , e per inganno d' imma- 
ginazione alcune operazioni coofimili fembrerà a taluno cf* 
fettuarfi da' demonj y quando realmente non feguono * 

11 demonio per grazia d'efempio non ha facoltà di far ri- 
forgere a nuova vita un' uomo già eftinto; può bensì far 
che ciò avvenga in chi era morto fol di apparenza : il de- 
monio non può realmente y come fi è detto y trasformare gli 
uomini in beftie y « le bedie in uomini y come i Poeti fa- 
voleggiarono y facendo loro ad un tratto cambiar natura ed 
ìftinto ; può fare bensì coli' incomparabile fua celerità che ad 
un corpo vengane foftituito un' altro di digerente natura , per 
tal modo che fembri creato e prodotto in quello dante me- 
4Ìeiimo • Quedo dicafi a un di preflb di altre operazioni > le 

A 1 qua- 
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quali non eccedono la ca pacità naturale de* demonj ^ né in 
altra guifa per edi vengono effettuate che con applicare e 
determinare opportunamente varie caufe naturali , di cui co- 
nofcono a fondo ogni proprietà e forza più aftru fa, a contri- 
buire e concorrere a queir effètto eh* em defiderano , e che 
ad effe non di fcon viene . Tali operazioni però , al dire di S. 
Tommafo ( x. 2. q. 178. a. i. atti.) Non vere babentratìonem 
mlr acuii ^ quae jiunt vìrtute alìquarum naturalìum caufarum ; né 
èk miracoli altro ponno mai vantare che la fola apparenza , 
co^ne nelle operazioni de' Maghi di Faraone ouervano la 
maggior parte de' Comentatori e Teologi. Si fono tro- 
vati, e fi trovano anche al dì d'oggi artefici peritiflimi 
in varj lavori , emulare eccellentemente V opere della natura 
iftefTa, e col combinamento induftriofo di meccanifmi , di 
mote , di molle , e di altri ordigni , fare che ftatue di bron- 
zo , di rame , o d' altro metallo fi muovano da per sé , arti- 
colino voci , diano pafiì ^ e facciano altri tali movimenti ^ 
che fembrerà a pi il d' uno avervi qualche forta di fpirito che 
per entro le informi . Ora fé tanto ^ valevole ad operare un 
lemplice uomo, che non dovremo noi dire vagliano 1 diaboli- 
ci fpiriti / dotati di fomma perfpicacia , efpertiflimi nel co* 
nofcere le proprietà, ed intrinfeche qualità delle cofe, ed 
aventi fpecìale potefià e giurifdizione fopra le inferiori crea- 
ture , di quefte potendo far ufo , e avvaler fi come loro più è 
in grado ? Qnefto è infallibile verificarfi , fuppofta fempre la 
permifiione di Dio , negli Angeli buoni , de' quali ognun fa 
quanta fia la giurifdizione che efercitano fopra degfì uomini , 
e fopra l' univerfo tutto : e niente meno ciò avverafi negli 
Angeli reprobi, de' quali pronunziò Giobbe (cap. 41.) NoneJL 
fuper terram poteftas quae comparetur fi; avendoli pure deno- 
minati TApoftolo rEphcf 6.) Principe^ & potefiates . . . mun^ 
dì reSiores , tenebrarum barum . 

Colle premeiTe nozioni innegabili, che in projgreflb ci avverrà 
di ftabilir maggiormente , penfo di avermi fatto ftrada alla 
difcuffione del punto che ho per le mani , fé efercitino i de- 
monj anche al dì d* oggi quefia potefià ch'è lor naturale y e 
fé venga fatto agli uomini col mezzo d' inviti , di fcongiuri , 
e di patti di (limolare quelli a metterla in opera . Che V 
abbiano efercitata più volte ne' tempi deir antico Teftamen- 
to^ r Autore noi niega, anzi fcrivc alla pag.$. „ Avvertirò 
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;; prima d*altro » che non bifogna . lafciarfi adombrare dalla 
j^ verità e ùcnrezzz delle magiche operazioni quali abbiamo 
^ nel Teftamenco vecchio . Da quelle non fi può trarre argo- 
^, mento per verificare la fuppofta Magia de* tempi noftrì . ^^ 
Di ciò a fuo tempo darà egli ragione , e noi fucceflivamen- 
te ci porremo a difaminarla . A taluno però dubbio nafcer pò* 
irebbe y fé 1* aflerita verità e ficure^^xa veniiTe realmente dia 
kii ricooofciuta nelle magiche operazioni del vecchio Tefta meo- 
to ^ dal confiderare il forte dilemma che , per tacciare d* im- 
poftori gli odierni Maghi ^ T Autore di li a poco foggi unge • ,^ Se P>S ^ 
^ queft'arte ( cticVgli ) d*infoliti e maravigliofi effetti operai 
^ trice fi dà ^ o nafce da cognizione fcicpf ifica e da fludio ^ o da pag. $. 
j, fcellera^ezza di chi rinegò Dio^ e coltiva U diavolo. ^^ In- 
di proliflamente ponefi a dimoftrare , come À per V uno che ^, ^^ 
per r altro riguardo , non che impoftùra e fcioccheria , ma ia- 
giuriofa y tal arte debbefi riputare ali* oantpotenza divina , Mir- 
traria alP ineffabil fapienT^ , efomma miferieonùa del Signare . Po- 
ùo ciòcchi non vede come g^ttinfi a terra , e fi eludano a un tem* 
pofleflbe V arte magica deVnoflri giorni^ e la verità e ficure^^^ 
^a delle magiche opera^hni quali abbiamo nel vecchio Tefbi* 
mento y le quali da uno, o dall' altro de* due aflegnati prin- 
cipi doireano certamente procedere? Per una parte, dicefi, 
non è ragionevole V attribuire tal arte a Jàentifica cognizione P*^ ^* 
ed a fiudio , e nemmeno il legarla alla pofizione ed ufo di 
certi fegni , nomi , figure , numeri , caratteri , e piò altri arcani pag.?. 
... ridevoli per verità fommament e . Tutte quefle cofe non fi ca- 
pifce qual abbiano relazione^ o proporzione co" [piriti immateria* 
li j e come pofTano aver forza di chiamarli dal cupo abifTo per 
indurli a cooperare ali* intento de* Maghi , che a tal fine le 
adoprano . Per quefla flrada però , che va a battere , fecon- 
1* Autore^ in afTurdi e ripugnanze notabili , non è da fuppor- 
re abbiano avuto eflfettolc magiche operazioni à,t\Y zniìQo^tfisi^ 
mento. Rimane adunque T altra . Ma quefla oiTer va V Auto- 
re ifleffo , che va a dare in uno fcoglio maggiore , mentre T 
cfFettuarfi dal demonio e dalla malizia de* fuoi miniflri fi- , 

mili operazioni , non fi può mai credere che /* ineffabil fapiem^ *^* ' 
Z^ y ^ fomm^ mijericordia di Dio vogUa concedere ; né creder . 
fi può/M:^^ t^endere e fen^a diffidare dell' onnipotenza divina é 
Con jcale dilemnu per tanto dica ognuno fé venga a flabi* 
lirfi ^ e non più toflo a negarfi la verità e pcurezjiei del- 



k magiche cperaiìoni dcit' antica Teftameiito ? Forfè fi (Mitra 
qui foggiugnerc ^ aflfere avvenute le magiche operazioni del 
vecchio Teftamento per ìfpeciale concemone di Dio , e fno« 
di quefti cafi non cfTere più Aato in libertlt del demonio 1* 
efiettuarne? Ma primieramente quefta afferzione farebbe da 
applaudirli j quando fofle foflenuta da forti argomenti e à^ 
convincenti riprove j che pur non fi veggono . Pm farebbe an- 
cor come prima incredibile , come mai voleife Iddio in que* ca» 
fi accordare pofitivamente al demonio ^ e a* nefandi fuoi mi« 
niftri una poteftà che da*pravi effetti ed inconvenienti che ne de» 
rivano ^ difconveniva notabilmente^giufta il parer deirAutore^ 
alla fua ìncffabìl [spìenTia efomtna mifrricBrdia y <be offendeva an« 
che allora , e faceva dt^date JUlt mmìfotenia divina . Final- 
mente quefta reftrizione di poteftà nel demonio riguardo a* ma* 
gici preftìxj y non credo a^ temj» dell* antica Alleanza fia per 
ainmetterfi giammai dall'Autore; il quale avendo atteftato 
più volte y che la Magia allora c^ era ^ che avea tal poterà H 
P^S* ^7* demonio avanti la venuta del Salvator n$ftro \ non vorrà , come 
nella detta fuppofizione avverrebbe ^ contraddire a sé mede- 
fimo. 

L^ ifteifo dubbio accennato di fopra potrebbefi ancora ^ s*iò 
non m' inganno ;i fomentare e promuovere dal riflettere a 
quanto l'Autore foggiunge in altro luogo. Non può egli com- 
prendere y in qual modo ^ fé la Magia fofle vera , e non chi- 
merica y yy Platone , Arinotele , e que' tanti Filofofi y de* cui 
yy fcrìtti ci dà notizia Laerzio y non aveffero lafciato di que- 
yy fta materia Trattati . ^^ Poi fegue : ,i Né occor fondarli fu V 
yy opinion comune y che in altri tempi corfe nel mondo» ^^ 
(Con ciò ognun vede additarfi l'antica Cientilità^ che di 
tali cofe fu credula al maggior fegoo . ) ,, Quanti errori Toc- 
„ cuparon mai , non per quefto meno errori , perchè foffer 
^9 comuni ? Non ebbefi ^ià ferma credenza uni verfal mente 
yy che antipodi non ci fodero ? che il beccare o nò de* polli 
^, indicaife il doverfi combattere o lafciare ? che le ilatue 
yy de' loro Dii aveffero parlato , o cambiato fìto ? ** Ma io ri- 
cerco ^ come poffa mai convenire tal raziocinio colla veri^ 
tà e [tcurexxa delle magiche operazioni avvenute in que* 
tejETipi medefimi y e colle addotte proposizioni y che la Magta 
allora e* era y e che avea tal potefik il demonio avanti la venuta 
^/Séi/pafcr ffoftro ? Se il commectecc tali cofe in que' tempi 
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▼leo pofto A* fiofifronto dì altri trrari e pregiudizj che ingom- 
bravano in allora le cieche menti de' Gentili , come il par* 
lare, e il muoverfi de* morti lor idoli, ed altre fupcrftizio. 
fc vanità , ne viene per confeguenza che tal potfjìà del de- 
numìo <ùQn fofie a quel tempa fé non vana e chimerica . La me- 
defima illazione ancora pare a me derivar fi potrebbe da* 
varj pafli di antkhi celebri Scrittori gentili , che hAutore in 
pfogcieflb ci mette innanzi ; di Plinio , di Seneca^ d* Ippo* 
crate, dì Orazio, diColumelIa, ed^altri,. pe* quali fuppone 
egli di moftrar chiaramente come (ino a que* tempi (r ripu- 
tava la Magia dat:hiavea lume di (ano ingegno , eda*più:doC- P^^' * 
ti del Paganeffma, noa vera arte, ma pura vanità ^ e fchiet- 
ta menzogna . Aggiungafi che tali Scrittori non intendevano 
fole parlare della Magia de*fuoì tempi > ma della Magia ri- 
guardata in sé ilefla , e praticata fina ne* fecoli anteriori , 
quatido, come avverte Seneca^ legge emanò nelle dodeci Ta- 
vole contra di quelle. Sicché notv eflfendofi riconofcluta da 
quelli td poterà nel demonia, né fuppofta verità e ficute^jf^ 
nelle Magie di que* tempi , (ebbene mólto avanti la venuta 
del Salvator nofiro , potrà alcun fofprttare anche per quella par- 
te , che r Autor noftro , da cui tali autorità vengono riferi- 
te con pompa , ed applicate ali oggetto medefimo , ben per- 
fuafo non fofle della verità e ficure^Tia altrove afferita delle 
offerazioni magicbe del vecchio Te (la mento , per la ragione piiH 
volte accennata , che la Magìa allora Cera , e che avea tal potf* 
pà il demonio avanti la venuta del Salvator nofiro • 

Giacché però ci é caduta menzione delle autorità de'Scrìt» 
tori gentili citate nella Lettera, giudico fpediente prima di 
palTare ad altro , fermarmi alquanto a difaminarle , per ri- 
levare , fé mai fia poffìbile , qua! fìa lo fcopo e la forza lo- 
ro . Da varj/ pafft di Plinio y che produce V Autore , parmi 
non altro raccoglier fi pofTa , fé non che 1* arte magica , qua- 
le plurìmum in toto terrarum orbe ^ plurimi f que faeculis valuit , 
(hift. nar. lib. jo ) contenga frodolenza, e vanità , e di que- 
iiz per lo più, fianfi ferviti que* che ne facevano profelTione 
per deludere ed ingannare i troppo creduli . Quefto vuol dire 
che Plinio avea gli occhi più aperti che non ebbero altri 
Scrittori più antichi, ed a lui coetanei, vuol dire chea fuoi 
tempi , eflendo già venuto Grido in terra , l*arte magica a- 
veva perduto l'antico Aio credito ^ cvè «^ ^\^ Vol ^-^^^ 
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totalmente abbagliare gli uomini col fuo finto fplf adore , per 
eiTere già venuto al mondo chi folo avea poter di deprìmer- 
la efuperarla. £* inoltre ragionevole il iupporreche rettaf» 
fero più volte i Maghi burlati y e delufo infieme rimanefTe 
chi loro aderiva ^ nel prometterai certe millanterie , che fu- 
peravan le forze dell* arte loro , chiamate da Plinio ( tib. jo. 
cap.z. ) divhui (a), perchè operazioni aflai portentofe , e che 
contenevano del divino. Per le fteffe ragioni non mi (lupifco 
che Plinio aflerifca ( ibid. ) non eifere rìufcito a Ti ridare d* 
iniziare Nerone nell* arti magiche^ e non contenere quefte 
che una mera ombra di verità. La mira di Nerone nell'ape 
prendere V arte magica y era di rendere per effa a sé fogget- 
ta gli ftein Dei » imperare diis coHeupivit , come ne accenna 
Plinio medefimo ( ibid.) Poteva immaginarfi pazzia più 
folenne ^ e più ridicola pretensione ? Sono a quefte confimili 
le immaginarie prodezze fpacciate da alcuni anche ald^'og* 

J\\ y di pofledere ingermature che afficuriao dalle ferite , cabsr- 
e per indovinare i mimeri del lotte , di raccogliere da (ci- 
gni deUe mani , e della fronte le cofe che debbon' avvenir 
re a ciafcun* uomo » ed altri artifizi » co'qualr fi fuole da aK 
cuni fcioperati adefcare la povera gente per cavarle dinara ^ 
fenza che ne fitragga in fine profkto alcuno . V Autore mo» 
defimo in ciò vcÀ fa fponda , confeffando anch' egli , che nom 
mancavofto anche ne* tempi antichi vantatori e prof efori impotenti^ 
perciò fi ha neWEcclefiafiico ( cap.12. v.ij. ) Chi avrà pietà deW in^ 
cantatore ferito dal ferpe ? Che per altro non foflc Plinio cod 
acerrimo in di ftr ugge re T arte magica, che dentro acertidif- 
creti confini non la giudicalTe valevole ad operare y parmt 
raccoglierlo da ciò eh* egli fcrifie nel lib. 26. cap. 4. deirifto- 
ria naturale • Adduce quivi alcune operazioni magiche attri* 
baite da Afclepiade ali* ufo di cei te erbe , per una delle 
quali tenevafi y amnes oc flagna fpccari conjeffu > taSfu claufa 
aperiri . Dopo aver riferiti qucfti ed altri fimili portenti che 
Và allora fi fpacciavano e trovavano fede , foggiunge : Mi- 
rum effet profeSio hucufque provdfam effe credulitatem antiquorum , 
faluherrimis ortam initiis , fi in uUa re modum bumana ingenia no^ 
viffent » . . Sed baec omnium anìmorum ( forfè dovrà dire y bunuh 

norum 

(a) Leggono alenai in luogo della voce iivha, dhìnatiMes. Ed anche ih 
/M/ cm/ò ognua tà come il pmlirc glt avreoi menti fumrì non può coDpetere 
^Jb Mtur^k^ pgteìlà del demonio > ma pto]^m & to\o & \:ì\^« 
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mrum ) compio ^ ut d ncccffarììs or fa pìmum y cunSia vcHcrint 
ad nìmium . Quando però ciò non baftalTe ^ e fi pretendeffe 
ancora cbe Plinio giudicato abbia , efler vana e chimerica 
ogni Magia 9 io non altro farò che ripetere 1* argomento ac- 
cennato in primo luogo , dicendo y che quefto non è (labi li- 
re , ma negare la verità e ftcurexpca delle antiche Magìe ope- 
rate prima della venuta di Criflo ; e lo proverei evidentemen* 
te con un redo di Plinio medefimo ^ il quale accennando le 
operazioni mirabili fatte da Mosè^ e da Maghi di Faraone ^ 
le unìfce tutte infieme , e le dice ignorantemente provenute 
deil' idefla arte magica ( lib. io. e. i. ) E/i & alia magìce$ fa- 
Rio a Mcyfe , tffamnc , &)otape {a) Judaeis pendcm^ fcd multis 
mìUibus annorum pofi Zoroafircm . . . cxtant & apud Italas gentes 
veftigia fjus in duodecim tabutis nofirìs y aUifquc àrgumentis ^ ijuae 
priori volumine expofui. Veggafi per tanto quanto poco contri- 
buifctf di appoggio alla ieotenza dell* Autore il fentimento 
di quello Filolbfo. L^ifteilb rifleflb potrebbefi ancora appli- 
care alle autorità addotte di Seneca^ Svetonio^ ed altri an- 
tichi, febbene intorno a* fentìmenti del primo alcune noti- 
zie imporranti altrove fi produrrano . 

Vengo ora a difaminare alcuni vcrfi di Orazio riferiti nel- 
la Lettera, da^ quali parrebbe per avventura venir più todopàs^tj 
sunmefia Tarte magica ^ che dileguata e abolita y come pre- 
tendefi • Per indagare e conofcére il vero fenfo di quelli che 
leggonfi non nel lib. 6. ep. a. come dice la fiampa ^ ma nel 
lib. 2. ep. 2. conviene riflettere all'argomento di tal epifto- 
la • In quefia Orazio fi va dirpenfando con Giulio Floro 
fuo amico , a cui fcriveva , dal mandargli in avvenire Tue let* 
tere y ed alcuni verfi promefligli ; tra le altre ragioni che ad* 
duce il Poeta y la principale fio, che trovandoti egli in età 
molto avanzata , era in impegno dì unicamente applicarti a 
ben dirìgere il rimanente della <ua vita . Per effettuar ciò 
avverte, non eHer badante l'andare immune da un folovi* 
zio^ ma convenire fuggirli tutti r 

cetera jam fimul ijto 

Cum vitto fuger^ : caret tHi peSfus inani 

* B Awh 

(a) Qaefti Maghi di Faraone cbiamanfi da San Paolo nella s. a Timoteo 
t.3*Jamnes iy* àiamires^ o fatnbrei ^ come leggono altre Edizioni. Variano gii 
antichi Set it tori lacri e pro&ni nel denominare coftoro> conoepuòvedeifipreC- 
fo il P.Calmec net Tuo Comencario ibpra I* £fodo > e nella Sino^a de'Cculci 
Saai Tom. 5» pag. io69» 
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Amhìtione ? caret mortìs formidìne ^ Ù irai 
iodi foggiugne^ corTtinuan4o ad interrogar sé iticdefimor 

Somma , terrores magkos , mìracula , fagas , 

NoSìurnos lemure s ^ portentaque TbeQala ridesì 
Non altro pare adunque voglia con ciò avvertire il Poetai ^ 
fé non che k> fprezzare e non temer punto le accennate nia« 
Ite, incantefìmi, e venefìcio e la morte idefTa ^ fia indizio di 
una cofcienza ben regolata , e di coflumi integerrimi . Da 
ciò ben vede ognuno che non abolifconfi le Magie , ma più 
tofto fi ammettono ; alla maniera iflefla che efcludendofi dal 
Poeta il timor della morte non viend quefla ad abolir^ né 
ad efcludere. L'ideffo fembra confermarfì pìii ad evidenza dal 
Poeta medefimo, mentre parlando egli di chi trovavaii im* 
pacciato ne* lacci di amore ^ fcrifle lib. i. od. 27. 

Q^Uée faga , quh te folvere Tbeffa/U 

Magus venenn ^ quìs poter it Deus} 
Sebbene internandofi e penetrando più addentro ne* fenti- 
menti di Orazio y pare fi abbia a conchiudere con più di ra** 
giooe , eh* egli riputaffe vizio il temere la morte, e paven- 
tar gì* incantcfimi e i magici preftigj , perchè cflTendo egli dì 
maifime Epicureo, era come in impegno di efcludere dalla 
mente fua V uno e 1* altro timore : il primo , perchè ftimavji 
che dopo la morte avefTe a terminare ogni cofa ; il fecon- 
do , perchè tali operazioni fi tenevano da lui in conto dr 
fole e dì menzogne . Onde convien poi dire , che fé in altra 
luogo ha egli parlato della forza di magiche operazioni ^ 
come oltre V accennato , fi può anche vedere nell* epift. 2^ 
del lib. 2. abbia proceduto collo fiile di Poeta , e fi fia an» 
che voluto accomodare alla comune opinione degli uomini^. 
Comunque ciò Ga però , quefii alla fine eran que* tempL 
pag. 27. in cui foftiene T Autore che la Magia e* era , e che avea tak 
potefìà il demonio : onde è fuperfiuo 1* adopera rfi vie più ad 
iflabilirla . Alcune perfone più illumioate del Gentilefima 
hanno fpacciata per ridicola queft' arte , non vi hanno prc*^ 
fiata alcuna fede , forfè perchè, come fi è detto, ne difcuo^ 
privano i prefii^j , e le infidie , che dalla baldanza e milan- 
teria de' fuoi profeflbri meglio apparivano . Varj Gentili pu- 
le ci furono che negaron fede agli oracoli , quali per altra 
comunemente veneravanfi per voci degli Dei . Oltre gli an- 
tichi Storici Greci e Latini . che molti ne riferirono . e fere- 

di. 
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aitarono a un tempo medéfimo , il gran Cicerone fopra ogni 
altro gli fprczzò , e pofc in ridicolo ( liK i. de divin. ) alfi- 
curando che tra le molte cofe che vi fi udivano , e predice* 
vanfi , alcune erano falfe , altre vere , ma per accidente , al- 
tre ofcurc ed ambigue. Dopo di che rivolgefi con tra Coloro 
che ammettevano quefti oracoli , e prefo motivo dalla con- 
fcffione ufcita loro di bocca, che fé in alcun luogo, come 
in Delfo , eran quefti ceflTati , avvenne ciò , perchè vetuflaU vU 
loci ejus cvanuit y unàc anbelìtus Hle terrae jieret ^ quo Pytbìamcn^ 
te incitata oracula ederet , in tal guifa gli riconviene . Quae ve* 
tafias cft quae vim dtvìnam conjiccre pojjit ? . • . Sed nefcìo quo mo* 
do ifii Phìlofophì fupcrfìitìofi , & pene pbanatìcì quidvìs malie vi^ 
dentur quam fé non ìneptos . Evanuifje mavultis , & extìnSium ef- 
Je id quod f$ umquam fuiffet , certe aeternum effet , </uam ea quae 
non ^unt credenda y non credere. Quefta gialla opinione però 
che avevafi intorno agli oracoli , non veniva mica a dileguar- 
li , ad abolirli ; anzi gli alTeriva ed ammetteva per quegli che 
erano, come illu^oni cioè , ed arti diaboliche , non altro aventi 
di foftanziale che la frode e l'inganno, né ad altro indriz* 
zati che alla fed uzione , e afiafcinamentode*popoli . Lo ftef- 
fò appunto dee dirfi dell' arte magica , con cui in foftanza 
ebbero affinità gli oracoli fteffi ( 4 ) , e la quale a fbmiglianza di 
quefti non ad altro è diretta , che ad ingannare e fedurre la 
gente. A quefto alludano le autorità allegate d*Ippocrate,pgg ^^ 
e di Columella , dalle quali ricavali appunto , che sì il àc^ 
^onio, come i nefandi miniftri fuoi non altro prendon di 
snira co* loro preftigj e magie , che illudere e danneggiare 
notabilmente l*u man genere, e insinuare ad elfo le maggio» 
e più enormi iniquità . in tale guifa un*arte che da principio^ 
accompagnata era da fcienza e cognizione particolare , fi è in 
progreftb ridotta ad una deforme comparifcenza , non >ad al- 
tro indrizzandofi che a deteft abili enormiftime operazioni^ 
Credito grande acquiftato fi aveva un tempo la Magia , e 
fé lo feppe ancor mantenere; poiché preflb 1* antica Genti* 
lità non da altri veniva efercitata che da uomini dotti e 

B % mol« 

(a) Parlando Lattanzio delle aftuzie evafic frodi degli denrion}, nelHb.j. del- 
le fue Inftituzioni cap. 17, aflerifce, che eorum im^enta funi afir^ogia^ O» arw 
fpicinay iy* MUguratio^ b^'ipfa quae iicMtur oracula^ is^wcr^mantia^ tsr^arsma^ 
jica... ita hominum credufìtatem mentita divinitate deludunt. Lo fteAb afTeri al- 
<Iuanto prima Atenagora nella fua celebre Apologia prelentata a^* Im^t^tóìd 
Aiarco Aurelio , e Ludo Aurelio Comodo « ^ 
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molto fcicQtiati; coficcbè era una fteflk coTa aque^iemifi 
il nome di M^go con quel dì fapìente ed efperto Filofofo . 

L* orìgine di quella, fé crediamo a S Gregorio Turoneoh 
fé (Hift. Frane lib. i.c. sO venne da Ghus, figliuolo primo- 
genito di Cham . Hic fuit y die* egli, Mius ^tis magtcac ^ ìmk 
Imcnte diabolo , & prìmus idololatriac adinvcntùr . . . Hic ad Pit/^ 
fas tranfivit • hunc Pcrfae vocitaverc Zéoroaflrem , idefi vivenicm 
ficUam. Ab hoc etiam ignem adorare confueti ^ ipjfum divinìtu$ ìgmc 
confumptum ut D^um colunt . Lafciando però nel Aio eflfere la 
verità di tali notizie ^ quedo è certo e indubitabile , che fia. 
da* primi albori della idolatria apparve pure al mondo T ar« 
te magica , ed ebbe mai Tempre quefta con quella grandìdi* 
ma relazione , fervendo una ali* altra come di fomento e di 
appoggio . Di qua veniva poi che chi dava fede e teneva in 
confiderazione l*una, era in certo tal quale impegno di ave- 
re in iftima anche T altra . Tanto più che parlandofi della 
Magia y quella fi accompagnò a que* tempi colia fpecolazione 
delle qualità y influfli y e pofizìoni de* corpi celefti y che ap« 
pellafi aftrologia y e colla cognizione ancora ìì unì delle arti 
matematiche {a)\ col beneficio e foccorfo de* quali fludj ri* 
putavafi da quegli antichi Filofofi venirne alla Magia graa 
fondamento ed onore • Mercè di quelle fcienze derivava la 
y^%^^ > o più toAo derivare credeva principalmente la co- 
gnizione de* futuri avvenimenti , come Plinio ne attefla ( lib. 
ja CI.) jéìqw ut hoc quoqui fuggeffcrit y mifcui/je artcs matbcm, 
uutticM y uuUo nom avido futura de Je fé fciendi y atque ea e eoe» 
b veri^mc peti credente • Ita pofjcffis bominum femfibus triplici vim^ 
culo im tantum fafi^ii adolevit y ut bodieque etiam in magna parte 
gjcntium praevaleat , & in Oriente Regum Regibus imperet . Sine du^ 

bìo 

(a) Ove pariafi delle Magie, fi trova frequentemente nfarpato quello nome 
dagli amichi, e figni6ca figurativamente qaelb Taensa che in Greco appellafi 
>ii«d'XffX#>/a , eh' e r arte di coloro che pronofticano della natività degli oomi- 
m, arte coi particolarmente fi applicarono gli Orientali , come gli Egizj, e i 
Caldei. Ginlio Firmico col nome ^..oL^iTfH intitolò alcuni libri che trattano di 
tal artt ; e l'infigne Aurelio Prudenzio parlando della varie frodolenti maoie- 
te con cui il demonio fi guadagna feguaci » fcrive cosi ( lib.i. cont. Symmac ) 

Multiplicis du9c isemm at tfi , qui parte finifira 

Cemtfdum c§ftfmadài ì/#r, tralùt ÌMée ftfià^s 

BMrbéUù» , ifébit kitfc ^piSuiy vet Iwiarv fanmts 

ìllicit , <9» v$iaarum Jigguis , (9* mnfpiee fsUily 

li$0i£ét baccbamij 4 w# Mt^nge SHj^ y 

J^viftit nuuhtfi^ mé^iiMs mpelfy im artei^ 
Omme fo//icitMi j eapn mifftHy ttrrìiat CM|if% 



èk iUic trta in Perfida é TéOroafre, nt ÌMfer ^uthores eonvenit: 
Onde abbiamo <Ìa Ctcerocie ( lib. i. de divin. ) tale eflere (la* 
to il credito di ^eft^ arte preiTo qne' popoli ^ che ncmo Per* 
jénum Rex effe poterai yui no» ante Magortim dìjcìplmam Jcìentìanh 
^ue percepìffet^ Da tutte quefte cofe per tanto fi vien a rac- 
cogliere ^ differenza alcuna foflanziale non efferci ftata , come 
par r Autore fupponga ^ tra la Magia demonìaca ^ e la Mag$a 
jUofoJica , benché fotto ^iverfo fembìante elleno apparìflèro « 
Convenivano a buon conto sì V una che Taltra nel fine , dacché 
e r una e 1* altra tendevano unicamente a promuovere e fta« 
bilire il culto degl'idoli , ch'erano veri demonj, benché fot- 
te va rj afpetti rapprefentati venifTero; l*una e T altra dipoi 
abbi fognavano dell* appoggio di varie operazioni miralMli e for* 
prendenti , <]uali erano per la maggior parte preflìgj e illu- 
iioni diaboliche ) per cui avveniva di conciliaru preffo aque^ 
popoli maggior credito e venerazione • A tal fine giovava- 
130 ancora i fecreti -ed arcani reconditi di queft' arte ^ eh* era^ 
no cufloditi gelofamente , e fi fapevan da pochi ; i ^uali in^ 
foftanza poi non eran altro che vane e fuperftiziofe ofTervaa- 
ze , convenzioni ^ patti , «d iflruzioni diaboliche , di cui eran 
folo a parte coloro che in tale inefliero fi efercitavano • 

Diftinzione alcuna tra quelle due Manie , jilofofica » e de^ 
maniaca^ non fi riconobbe da Plinio , e ciò appunto nel luogo ^^ 
citato iiair Autore, tjiwwido avvertì di Pitagora , Democri* 
to , ed altri Filofofi infigni , che viaggiarono per apprenderla • 
( lib. 30. CI.) Primi eas in noftro orbe celebr avere ( parla dell* 
ufo di alcune erbe ^ da cui promette van fi fopraumane ope- 
razioni ) Pyt agorai , atque Democritus ^ conjeSlati Magos . Legflo io 
oltre di Platone , nella vita che da varj antichi ocrìc- 
tori ne compilò il celebre noflro Guarino Veronefe . Au^ 
dierat apud Perfas effe viros infignes , éjuos Magos indigenae m- 
€^mt . Jà rebus Jivinis operam ac fìudium exbìbent^ in fufcipiendii 
votis , in reddendis facrificiis , in placandis diis ritus atque leges 
edocentes , tf illorum naturam oc generatìonem explicantes : de in^ 
dbtftriay de pietate ^ tf aliis permultis difputantes ^ ad iUos penetra- 
te Pìatonts mens erat ; verum flagrantibus per eas regiones hellìs , «»• 



a^j uo liiiu lur numi , iiuvuiju i^iii«uiéiiA piw u««,w ^^** ••m^— 

cbi col nome ooorìfico e religioib di Sacerdoti « Plutarco 




la- 
ncila vita di Alcflandro Magno riferi fce, che 
nel narcimento di AleATaiidro il Tempio di Diana in £fe« 
fo , univerf$ Magi oc Sacer dotti Epbefii alias per hoc incem^- 
dium portendi calamitates praefagitutcs , percuffa facìc voiiferan^ 
US difcurrcbant , ca die magnam Aftae peftem ftmul ac per^ 
nictem exoriri . E Ariftotele ieri (Te parimente nel lib. i. Me- 
taphyf. cap. i. ^tp/ A/yw^^w cu fjLc&^fJLdrinM Trpoirov ri^fox cvi^i^ 
^wra9. f**« >tfp J^ci^n c^hàt^eff rà 7^ itpim %^fo^ : quare circa Ae^ 
gyptum matbematicae axtes confiitutae funt • illìc enìm gens Sacer^ 
dotum. vacare permiffa ejì . Fino a tanto però che V idolatria 
fi mantenne in fiore , ed ebbe gran feguito , come ne* tem- 
pi luttuofi che precedettero la venuta di Crifto , e la prò-* 
mulgazion del Vangelo , la Magia ancora , fua indivifibil 
compagna, fi mantenne in credito e flette in piedi , permet- 
tendo Iddio in allora, che liberamente e a pien fuo talen- 
to efercitafle il demonio V impero fuo fopra degli uomini , 
e i prefiigj delle maligne fuearti, tenendogli con ciò mifera- . 
mente allacciati e fommerfi in quella piena immenfa e fatalìf- 
fima dì errori, che dall'una e dall'altra fi feminarono fen- 
za fine. Ma non sì tofl:o apparve Cri fio nel mondo, che V 
idolatria, e la magia infieme cominciarono a decadere , 
gli oracoli ammutolirono quafi del tutto, fi dileguarono i 
preitigj , il regno in fomma del demonio cadde in efirema 
defolazione, fenza fperanza di rìalzarfi, e riftabilirfi mai 
più, dacché nel venire Crifio al mondo vennero agli uomi- 
ni armi potentifiime , e validifiìmi mezzi onde abbatterlo e 
dcfolarlo . Per quefta ragione parimente non potranno fervi- 
re di buon appoggio ali* Autore le fentenzc di Plinio, di Se» 
ncca , e d* altri , i quali avendo fcritto ne* tempi alla venuta 
di Crifl:o pofteriori , forfè giudicar poterono, eflcre vane e 
chimeriche le operazioni dell* arte magica per quefio appun- 
to che le vedeano a quo* tempi facilmente delufe e difiipate . 

Sf. IL 

ED eccomi giunto ad afferrare il cardine principale fo-» 
pra cui fondafi , e tutta fi aggira la Lettera del no« 
Aro Autore, per cui fi fuppone non più fuffifiente, mai//- 
leguata e fpenta Varie magica dopo la venuta del Salvato* 
re . Queilo , al dire di lui . è auel p$mto che ba iì^annato tan- 
ti. 
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// , e cbf fa inganno a molti . Dal che fi viene a rilevare pa- P^S- 27 
tentemente il buon defiderio fuo , altrove da noi pondera*» 
te , di togliere il più che può gì* inganni e gli errori che 
mai ingombraffero a queftì giorni le menti degli uomini . 
Ma ecco V inganno . „ Dal vedere in più luoghi del Teftamento 
„ vecchio che la Magia allora e era argomentano che ci fia pur ibid. 
„ ancora , e che tal faccenda allo fteflb modo proceda . *^ A 
queflo inganno fi foggi unge to(lo il modo con cui difsipar* 
lo, ^ La rifpofla è fpeditae facile. Avca tal potefià ilde« 
„ monio avanti la venuta del Salvator noftro , ma dopo confu- 
,, mata da lui la grand' opera della Redenzione y non V ha 
„ più. " Ma qual ^^/ir^Wo riievantifsimo farebbe mai T Auto- 
re a tutto r uman genere, fc , com'egli dice, prendejje adì- 
moflrar ciò di proposto ? Produce egli in riprova del fuo affun- 
to un paflo deir Apocalifli di S, Giovanni ( cap. 20. ) in cui 
l^ggc^ > che l'Angelo di Dio fcefe dal Cielo, avente in ma- pag.4. 
no la chiave di abiflb , ed una grande catena, & appr^bcndit 
draconem , jerpentcm anttquum , qui eft d'taholus , éf fatanas , tf 
ligavit eum per annos mille . Ne foggiunge un* altro prefo dal 
luogo i fteflb, in cui vien detto ^ che compiuti i mille anni fa- 
fa difciolto fatana dal fuo carcere . La comune degli Spofitori 
concorda , come ognun fa, nell* intendere per 1* Angelo compar- 
fo a S. Giovanni , Crifto Gesù fcefo in terra con fembiante- 
di uomo ; per la chiave e catena^ Tafloluta e fuprema fua po- 
teftà fopra l'inferno; per i mille anni , tutto il tempo felice del- 
la evangelica Legge fino a che verrà l'Ant4crifto. Nel pon- 
derare poi la fconfitta , e carcerazion del demonio operata 
dalla potenza del Redentore, rifletton pure concordemente, 
che mercè di quefta non venne egli già a privare il demo* 
nio d' ogni facoltà di nuocere , e (edurre T uman genere , ma 
folo fu impedito, ne adeo ut ante nocere poffct fidelHfUS per ha* 
ptifmum adverjuf ejuf faevìtiam & fraudem Dei gratta communitis: 
laonde quel confinare ed inceppare il demonio nell* abiflb, 
vuol fignificare appunto che gli erano fiate legate le mani 
in certa guifa , ne prò fuo arbìtrio noceat . Quefta è la for« 
za attribuita agli allegati teftr dal celebre Gagnejo, Teo- 
logo Parigino , nel breve , ma utiliflimo fuo Conìentario , 
concordemente già coli* opinione de* più valenti e accredita- 
ti Comcntatori ; tra quali l' infigne e memorabile Monfig- 
Bofl^uet nel fuo Comentario fopra V Apocalifli ^ efiftente net 
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6. volume della magnifica edizione delle fue Opere preflb 
r Albrìzzi in Venezia ^ intende appunto il paffo predcjto non 
dì abolizione y ma di mera reftrizione di potefta nel 'demA>- 
nio. yy Aiofi dant le livre de Tobie un démoneft faifi par 
yy r Ange y & enchaìné . Mais cedémon de Tobie ed lic dans. 
^^ les déiertes de TEgypte^ &Satan dans l'^enfermeme; ce 
yy qui marque ics diftèrcntes manicres de reftraindre fa puif^ 
„ lance . ** Per que((o è da oflTcr vare che le parole fufleguenti : 
JMifit eum in abìffum , & claujity & figflovìt fuper illum y ut mnfcducéit 
amplius genfci :i,noa debbend prendere in tutta rigore^ men-- 
tre y come notano i €x>mentatorì (in Synopf. Critic*. Mattb. Po» 
li pag 1879. £dit Francof. ) la particola dcL tefto originale 
trs, nella noftra Volgata amplius^ empbafim babet ^ Peròdevefi 
intendere iL non feducat amplius in quefto modo , nempe ut 
baitenus libera grajfationc feiuxerai ; e allo fteffo moda fa e- 
fpreffione mn feducat dcbDcfi intendere non fimplkiter ^ fed cum 
refpeSìtè ad priorem ìatitudinem , atque JucceJJum . Nel che con vie« 
ne il teftè lodato Mondg. BoflTuet. ,, Il nefaut pas entendet 
,^qu'il n*y ait plus dutoutde fcduótion, ni de tentation^ 
yy puìfque tant que le flecle fubfiftera , les hommes. auronC 
toujours à combattrefatan y & fcs anges ; & e' ed ce qui pa* 
roitra clairement fur les verfets 7- & 8. Mais il faut en- 
yy tendre que la fedutioa ne fera pas fi puifiante y fi dangereu-- 
3yfe^ fi univerfelle. ^^ Non avrebbe in fatti goduto il demo* 
nio quella libera, e univerfal poteftàdi pervertire, e tirar 
dietro a sé tanta parte di monda, come avea fatto per innan- 
zi , ravvolgendola mercè i fuoi preftigj ed illofionl nelle tenebre 
denfi(fime della idolatrìa . Se fi voleife qualche pezzo più. gro(^ 
io e più autorevole, ecco S. Agoftino , citato pur quivi dal 
fuddctto Bofiuet, che in tal maniera il tefto riferito co« 
menta ( lib. 20. de civit« Dei e. 8. ) Haec autem allìgatio dioh 
boli non fotum faSia e fi ex quo coepìt Ecckfia praeter Judaeam ter^ 
ram in nxtiones alias aliafque dilatati ; jed etixm nunc jit , &fiet 
ufque ad termìnum faeculi , quo folvendus cft . Quia tf nunc b(h 
mìncs ab infidelitate , in qua ipfe eos pojfftdebat y convertuntur ad ji^ 
dem , tf ujqut in illum jinem fine dubia consuertentur .. Ma ù, 
avvera egli di tutti gì* infedeli queft* ottima e falute« 
vole cambiamenta , e quefta converfione alla vera fe« 
de di CrTft<^ ? Alquanto innanzi avea il Santo attribui- 
ta altra Spiegazione al palio fuddctto y intendendolo ia gè- 

ne* 
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aerale delle diaboliche fuggeftioni . jtìlìgatio dìaholi efimnper- 
mitti exercere totam tcntatÌMem quam fot e fi vel vi , vfl dolo adfe^ 
ducendos bomtnts ^ in partem fuam cogendo violenter ^ frauduknter* 
ve fallendo . J^od fi permitterctur in tam lomgo tempore , tf tafi^ 
ta infirmitate multorum y plurimos tales , quale f Deus id perpeti non 
vult y & fideles dejiceret , & ne cn^derent impedirei ; quod ne fa^ 
€iTet y alUgatus eft . In qualunque modo s* interpreti quefta pri- 
gìooia e Ichiavitù del demonio , ognun vede , non importa- ^' 
te altro che reftrizione in lui di poteflà y ed impedimen- 
to di efercitare a talento^ e con pieno profitto le maligne 
j^ue arti • ^ 

Venuto che fia TAnticrifto , farà fcatenato il demonio , avrà 
cioè più libera poterà y e la comparfa di quello farà appun- 
to , come dice S. Paolo y fecundum fyperationem fatanae , in o- 
mmi virtute y & fignis y & prodigìts mendacibus . Opererà in allora 
il demonio col mezzo di quefto fuo minidro maggiori por- 
tenti che non opera in oggi ^ ma fempre prodigj mendaci y co- 
me quelli anche furono operati da lui nel vecchio Teftamen- 
to, fia perchè proveniflero da illuiione ed inganno de* fpec- 
latori, fia perchè operati veniffero col combina mento ed ap- 
plicazione di caufe naturali alla perfpicacia ed attività del 
demonio non impolfibile. Prodigi veri e legittimi non v*ha 
che il folo Iddio quale per virtù di fua onnipotenza pofla 
operarne ; e lo poilbno luor di lui anche le altre creature 
per ifpcciale concelfione di lui medefimo. Negh altri paifi 
{a) fog^unti dair Autore leggefi , aver Crifto affoggettate 
a 6è le legioni tutte deTpìriti maligni , avergli fpoglìati della 
primiera poteflà , avere fnervato e infievolito la forza loro : 
il che è una cofa medefinia coli* efpreflioni allegate dell* Apo- 
califlì . Non fu levata al demonio y come dilli y iblo fu ri. 
ilretta la facoltà che avea goduto per innanzi y di fedurre 

C cosi 

(a) E' oflervabìle, che 11 tetto prefo dalla i. a* Corine; cap. M. Cum tré- 
Àiitrìt regnum Deo Ì3r* Tatri^ cum evécuaverit cmnem princfpéitum ^ Ì3^ f^ 
teftatcmj i3r* vtrmtem , di cui ha fatto cogli altri pompa I Autore, non vam-pj^g^ ^g^ 
tcfo , come notano tutti ì Comentatori , appoggiati al contefto-j non va , dil- 
fi, intefo della venuta prima diCrifto al mondo, ma della feconda venuta di 
lui a jgiudicar 1* univerio ; dopo Ji cui proftrate e abbattute che avrà Crìfto le 
SLYVcTl'aric P0tefii ^e fanone f catello a fuoi ùsedi^ per modo che non vagliano più 
tendere iofidie, e apportar nocumento a*tedcli fuoi, farà come una fperie di 
rinun^ia all'eterno fuo Padre di quel regno che a Ini avea conceduto, pre- 
feotandoglì H bel drapdlo de' fedeli eh* ^i fpcdalmcntc avea ricevati dal P^ 
dre ia cùilodia. 
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cosi a man fai va 1* utnan ^^enere . Perb non ha difficoltà L* 
Apoftolo ( I. Corint. 2. ) di chiamare gli Angeli rubelli^ 
anche dopo la venuta dì Grido, PriMcifesbujuffaecuii; enell' 
Epiflola agli Efes) (cap. 6.) Prìncipes ^ & pot^ftatff . . . mum 
<// rc^ores , tenebrarum barum ; ed altrove ( cap. 2. ) Princìpcm 
poteftatif aerìs bujus . Onde S. Girolamo feri vendo fopra la detta 
£piftola attefta , effere opinione di tutti ì Dottori ^ che la rzn 
fla regione dell'aria abitata fia e riempita da quefle diabo* 
lìche potè (là . S Agodino più preci famente lo dichiara ^ e 
molto a proposto pel cafo noflro . Oiflingue egli (lib. 11^ 
de Giv. Dei ( cap. j j. ) du^focieta angelicbe , unamfrucntcm Dco , 
alieram tumentem typbo . . . illam in caelis caclorum babitantcm y 
ijiam inde dejeSiam in boc ìnfimo acrio cacio tumultuantem • iUam 
mìnofa piétate tranquìllam ^ ifiam tenebro^ cupìdìtatibut turbih 
kntam * illam Dei nutu clemcnter fubvemeatem , jufle ulcifccntem ; 
ìpfam fféo faftu Juhdendi ^ & nocendi libìdine cxaeftuantem : illam ut 
quantum vult confulat ^ Dei bonitati mìnìfiram ; i^am ne quantum 
vult noceat ^ Dei potevate frenatam . E* oflervabile finalmente e 
molto acconcia la rifleffione dell' infignc Guglielmo Edio nel 
fuo Gomentario fopra TE pillole canoniche . Scrivendoegli fopra 
r addotta a' Gorintj ricerca , per qual ragione il demonio bu^ 
jus mundi prmceps , & bujus [acculi deus vocetur ; ( Edit. Rotho- 
mag. pag. 441. col.i. ^ e ne dà todo per ragione. Quia mu9H 
dum bunc inferiorem , in quo nos verfamur , ftbi quodamrmdo fut^ 
y£ium babet * quatcnus fcilicet in poenam peccati quod in bunc mun^ 
dum invexìt y tf per quod bominem fibi fubegit y data efi ci pòteflaf 
( reftriàla tamen arbitrio voluntatìs divinae ) tamfpiritualiter y quam 
corporaliter bominiius nocendi per dementa y ac ceteras res buma-^ 
nis uftbus fubjervientes . Ecco per tanto mcflb in chiaro come 
abbia ad intenderfi tanto la iconfìtta che incontrò il demo- 
nio nella venuta di Grillo, quanto la facoltà che ancor gli 
rimane di corfcggiare qued'aere, e di tentare col mezzo de* 
fuoi predigi ,*non ad arbitrio fuo , ma fecondo la giuda 
permiinone di Dio^ la illufione e il feducìmento degli uo« 
mini . 

Non è vero per tanto che della terza fra le potenze at« 
tribuite dall'Autore al demonio fia quedi rimalo afatto pri- 
pa&i5^ vo y eflendogli effa pure redata , come vedemmo , e più a lun- 
go fi dimodrerà , febbene non così ampia , né libera così co- 
me prima • il che debbe fupporfi ancora della feconda poco- 

dà 



fjà ^ ìnvadert e tenere offcjji i corpi , giacché ne* paflì addotti 
quefta non fu eccettuata ^ ed è più fatale e più nociva di 
gran lunga airuman genere . Non fa adunque difficoltà il 
dirfi neir Apocaliffi , che fatanaffo fu legato con gran catena ; 
mentre volcndofi prendere quefta efpreifione nel fuo rigo- 
re , e come Tuonano le parole , verrebbefi a diftruggere ciò 
che alTerifce S. Paolo , e tutti i Dottori delia Cattolica 
Chiefa , che il demonio efercita una fpecie di principato fo- 
pra quefto balTo mondo , che lo abita y e lo circonda colle 
numerofe fue legiojii\ fempre intento a recare agli uomini 
il più gli è poffibiie nocumento e moledia . Il fatto accen- 
nato dair Autore, che è riferito negli Atti Apoftolici , de* pag. j#. 
fette figliuoli di Sceva principe de* facerdoti , quali tentavano 
di cacciare con eforcifmi i demonj da* corpi oflelfi, confer- 
ma , per quanto a me fembra , e mette in piena evidenza 
che al demonio non mancava in allora tal poterà di nuocere 
agli uomini, anche fuori dell' impoflbflarfi de* corpi loro. 
Rimproverato eh* ebbe lo fpirito maligno que*prefontuofi efor- 
cifti , dice il facroTefto ( cap. 19. v. 16. )che ìnftliens in eos homo 
in quo erat daemonium peffimum , & domìnatus amhorum , invaluH 
cantra eos y ita ut nudi éf vulnerati effugerent de domo ilìa . Di 
q ui poi n* avvenne , come notano i Comentatori ( Ghryfoft. 
Oecumen. Beda , & Syrus apud Cornei, a Lap. ) che alcuni 
Maghi di allora pef timore di non eflfere a fomiglianza de- 
gli altri malmenati e^ercoflfi dal demonio > rinunziando ali* 
arte loro, che già rilevavano mezzo fallita y contulerunt libro§y 
tf comhufjcfunt . Ben a ragione dunque T Autore aflegna per 
caufa di quedo // non riunir più come prima gì* injegn amenti dia- 
eolici e l'arti: perchè in fatti, venuto il Salvatore in terra , P»8 ^•* 
vennero anche agli uomini potentiflimi ed efficaci mezzi > 
onde eludere e mandare in fumo ogni diabolica operazione. 
Qui però tempo è disapplicarci feriamente alla difamina 
del punto piìi rilevante , e che il merito principal fi può 
dire di quefta caufa . La ragione primaria per cui foftiene V 
Autore, effere affatto chimerica ed infufliftente /* Arte Ma- 
gica de' noftri giorni , quefta fi è : non poterfi „ mai credere 
„ che TinefFabil fapienza e fomma mifcricordia del Signore vo. 
„glia concedere ali* iftanze d'una vii femminuccia, od* un pag. i2> ^ 
„ trifto e difperato briccone , che il demonio gli comparifca, che 
„lo ammaeftri^ che Tubbidifca, che faccia patti con lui, ^* 
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Non poterli „ credere che permetta al demonio per compiacere 
„ alcun così fatto ghiottone di dcftar turbini , di flagellare un 
„ tratto di paefc con grandine , di far foffrire mali dolorofiflìmi 
„ abbambini innocenti ; anzi permetta alle volte per via di 
,, arte magica uccifioni d' uomini ancora . Come fi può mai 
„ fenza offendere y e fenza diffidare della onnipotenza divi- 
j^, na tali cofe credere ? " Da quefta ragione mcdefima abbia^ 
mo accennato venirfi ad atterrare uno de' fondamenta^ 
principi ftabiliti dair Autore nella fua Lettera , voglio dire 
P^g' 5- la verità e ficureT:^^ delle magiche opera^Joni quali abbiamo nei 
vecchio Tefiamento . In fatti come non ripugnò egli alla ineffa^ 
hit fapìen^a e fomma mifericordia di Dìo il permettere che il 
demonio ad iftanza e per gì* incantefimi de* malefici di Farao- 
ne nel conflitto grande che foftennero contra Mosè ( £xod. 
7. ) operafle varj preftigj, da quali ne veniva V abbaglio e feda* 
cimento di tanto popolo? Come non pregiudicò^nè ofl'efe Ponnipa* 
tenxa divina il permettere che alV ifian^ d' una vii femminuccia 
faceflc il demonio tornare in vita , o almeno apparire a San- 
ie r ombra del già defunto Samuele? ( i. Reg. 28. ) Che 
diremo poi del permettere al demonio, che uccidefle un do* 
pò Taltro tutti i fette mariti di Sara figliuola di Raguele, che 
xu poi moglie del giovine Tobia , e che per tanto tempo non 
lafciaflc-d* infettar quella cafa, fino che non ne foffe cac- 
ciato col mezzo di orazioni , e del fecreto fuggerito dalP 
Angelo? f Tob. 3. ) Che diremo della prerogativa riconofciuta 
^ nel Mago Balaamo , fenza dubbio derivata in lui dal con» 
corfo ed operazion del demonio? (Nuin.i2. ) Novi quod he^ 
nedìStus fit cui benedixeris , & malediSfus in quem maledici a con- 
gefferis . Tutte quefte ed altre magiche operazioni fcguite 
nell'antico Teftamento , della verità e ficurezz^ delle quali 
non è da muover quifiionc fecondo l* Autore , dica egli co 
me ammetter fi poflano e difendere fenza intaccare ed offen- 
dere la mifcricordia , la fapien:^ , e P onnipotenza di Dio ? Per 
verità fé taJe argomento deve aver forza per abolirete ma- 
giche operazioni de*noftn giorni, niente meno, anzi molto 
maggiore averne dovrebbe contra le avvenute nel Teftaroeiw 
to vecchio: diffi molto maggiore: poiché in allora mancavano 
tanti viilidiffimi mezzi , e Icudi fortifsimi , che ora ci fono , 
per ifciogliere, rintuzzare, e rendere inutili cotali preftigj, 
Aggiungafi che la pretefa efficacia dell* argomento accea* 
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nato^ pìit oltre ancora ci porterebbe^ fino a negare aflfolu* 
ta mente , che ci pofTano eflfere indemoniati , e che tentazio- 
ni pofTànfi ufare dal demonio in rovina e precipizio degli uo- 
mini . Perchè qual cofa mai fembrar può all'onnipotenza e 
mifericordia divina piil difdicevole del permetterfi da Dio che 
il demonio invada il corpo d' un* uomo , di una femmina i d* 
un* innocente fanciullo , e condotto dal reo fuo talento lo agi- 
ti e lo perturbi inceffantemente , non lo lafci ripofare giam- 
mai né dì né notte , gli tolga le forze , la fanità , e V ufo 
deir intelletto , e perfino lo riduca in iftato di morte? Pu- 
re quefto egli è d* ordinario lo fcentpio lagrimevole che fan- 
no i demonj de* poveri corpi offeflì , con tanto pregiudizio e 
fcompiglio de* parenti, de* vicini , e delle intere contrade. 
Dall'altro canto quanti mai fono i danni e le fciagure che 
apporta il demonio a* mortali colle prave fue fuggeftio- 
nif' La rovina- di quante anime, e di quante famiglie anco- 
ra non. opera egli in tal guifa ? e quante fon mai le ftrade 
che tiene coftui , quante 1* arti che adopera per riufcirvi? 
Per quefto ha egli da negarfi al demonio tal facoltà , o dal ^ 
permettere tali cofe ne torna punto di fcapito alla mìferkor" 
dia e onnipotenza divina ? Nò , avverte 1' Autore : perchè Id» ^^^^ ^ 
dìo permette 1' uno e 1* altro per fuoi finì imperfcrutaiili ; in 
taluno per efercitare la fua potenza , e dargli campo di mag- 
gior merito , in tal altro per fare fperimento di fua coftan- 
za , o caftigare la fua prefunzione ; oppure per richiamare 
altri dal precipizio in cui fono per incappare , e cofe fimili , 
Poi è da riflettere che a ripararfi daqueft* infulti ed aggref- 
fioni del comune nemico vien prò veduto 1* uomo da Dio me- 
defimo di mille mezzi utiliffimi e di fomma efficacia; gra- 
zie abbondanti , opportuni configli , benedizioni , eforcifmi , 
Sacramenti , e Sacramentali , tutti vagliono mirabilmente a 
prefervare e profcioglicre da fomiglianri diaboliche invafiooi . 
Ma tutte qAjiefte circoftanze e condizioni una per una non fi 
avverano forfè anche nelle magiche operazioni e preftigj dia» 
bolici d' oggidì ? Qui certamente né il demonio , come fi è 
detto , né i miniftri fuoi potranno riufcire per niente , fé Dio 
noi permette ; qui accordandolo Iddio , fé interviene pregiu- 
dizio e lUufione m alcuni , maggiore e nella quantità e nel- 
la foftanza avverrà beneficio a moltiflìmi ; qui finalmente non 
mancano gli fteifi fortiffimi ripari per ovviare , e abbattere 

facil- 



22 




adunque fc vanno del pan ^ 
altra queftc potcftà del demonio; fé gli fteffi accidenti e cìr- 
coftanze che intervengono in una , ncll* altre pure a un dt 
preflb fì avverano; il tentare dì abbatterne una par che fia 
propriamente un diftruggere ed annientare ancor l'altra. 
Adunque chi attribuifce al demonio facoltà d"^ indurre gli 
uomini a mal fare , e facoltà d* invadere i loro corpi per li 
motivi allegati , non debbe difpenfarfi dall* accordargli pure 
per gli ftefsi motivi facoltà di operare malie ed incanteumi . 
Sebbene che il demonio ad idigazione d'un malefico in* 
crudelifca e fi fcateni in mille guifecontradi un*uomo^ co>> 
tanto a lui inferiore per nobiltà di natura ^ e per doti d* in- 
gegno ) non è da far maraviglia y ftante V incomparabile fua 
fuperbia ^ ed atrocifsima invidia , che a ciò lo portano libe- 
ramente y fenza che alcuna ve lo f^imoli . Ma che un* uomo 
fi fcagti contra un* altro uomo , ed o nella roba ^ o nella fa- 
ma , o nella vita lo perfeguiti e 1* offenda ad arbitrio , pare 
affai più. difficile a concepire come Dio poffa permetterlo > 
fenza derogare punto alla fua fomma mifericordU ^d :^ltif- 
fima onnipotenza . Che ad un Principe o Magiftràto confeiv 
ta Iddio di punire con atroci calighi e colla morte ifteffa 
uomini malvaggi i fi capifce un pò* più , dacché avendo 
cffo deftinati i Principi per fuoi miniftri , come dice S. Pao- 
lo TRom. 13.) loro ha comunicato parte della fuprema fua 
potefià j e dato in mano la fpada appunto ad vindiSìam ma^ 
kfaiìorum ( i. Petr. 2. ) Ma che Iddio con decreto permif- 
fivo , oppure predefl:inante , come vogliono alcuni , concorra 
nell' attentato di un femplice uomo , per lo più vile ed ab- 
bietto , che portato da iniqua paffione fi fcaglia contra di 
un fuo proffimo, tal volta innocente, e con maniere innu- 
mane lo invcfte, lo colpifce, e lo priva di vita; pare que- 
llo effere di gran lunga più impercettibile y edifconvenire af-- 
fai più alla bontà e onnipotenza divina . Se non che tutte 
quefte apparenti inconvenienze e diformità fvanifcono del 
tutto , e lafciano di forprendere , qualunque volta fi confi- 
derano le accennate operazioni ed attentati non quanto a 
sé medefime , né relativamente alla perfona che le promuq^ 
ve ed effettua; ma riguardo agli ottimi effetti^ ed impor* 
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cantìffitni vantaggi che Dio vuol derivarne^ o pe* quali s^ 
induce a permetterle . Mclius enim juJìcavit y dice S. Agoftino 
( Enchirid. c.ij.) de malìs henefaccre ^ quam mala ^ulla effe per* 
mittere : il che non meno avverai! dé*mali di pena che de'mali 
ftcfli di colpa . Come però 1* Autore nulla avrà , credo , in con- 
trario a quanto fin' ora abbìam riflettuto , e nemmeno mette in 
dubbio, che non permetta qualche volta l'onnipotente Iddìo per fmì 
fini imperfcrut abili , cb\entri nel corpo dì taluno il demonio , e lo ^^ ^* 
fka^ii ; perchè poi negherà che in altra guifa , permettendolo 
Iddio I cooperi il demonio a danno ed illufione degli uomi» 
ai , anche per compiacere a qualche vii meretrice ^ o a qualcb* uomo 
fcelleratoe pazzo} Sarà forfè impedito alla providenz^ di Dio 
il fervirfi tal volta ancor di cofloro per miniflri di Tua giù- 
ftizia, e per iflromenti fuói nell* effettuare ogni fuo benepla- 
cito ? 

L* Autore non nega che per ca/ligo de^ peccati non fi poffa [et- 
vite Iddìo tal volta de" maligni /piriti anche fu quefla terra iif 
più modi ; e poi nega che poffano in quefto aver parte uomini 
trifti e donne pazxf > ^ ^he queflo avvenga mai per virtù di figure ^ 
di parole yCÙfegni da trifte e fciocche perfine adoprati. Ma io non fo 
vedere come accordandoti la prima cofa ^ quell'altra ù nieghi^ 
quando e i demon j , e gli uomini trifii , e le donne pazze eflen- 
do creature di Dio^ niuno può a lui impedire che de- 
gli uni e dell* altre ad arbitrio /uo ei non fi ferva , per ri- 
portarne quegli effetti o buoni ^ o cattivicela fua providen* 
za difpone . Sembra per tanto che da timore di non dilata- 
re foverchio la potenza del demonio e degli empi fuoi mu 
aìflri y fi fia devenuto a riftringer di troppo la potenza di 
Dio^ quando per altro da queda unicamente ogni potenza 
di coloro proviene , e quando alla maggior gloria ed efalta* 
mento di Dio quella pure contribuifce • 

§ HI. 

VEniamo ora air autorità venerabile della Tradizione 
de* Padri , per cui pretende V Autore dichìararfi abo- 
lita e fpenta del tutto ogni Magia . S. Ignazio martire ^ e 
Vefcovo di Antiochia vicn prodotto in primo luogo , per ave- 
re fcritto neirepiflola agli Efef] ( Edit. Oxon. Grcc. latin. 
ao. 170S. } che nato il Redeptore apparve una (Iella d* in- 
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folico fplendore e magnificenza , da cui ne derivò gran coni* 
mozione , e reftò difciolta ogni Magìa . Turbatìo autem erat ^ 
unde Mvitas y quae dijfimìlis ipfis \ ex qua fdvcbatur omnìs mugjia , 
& omne vmculum difparuìt malitìae , ìgnorantìa omnìs aliata cft ^ 
Wtus regnum corruptum eft Dco bùmanìtus apparente in wh 
vitatem vitae aetemae . Efaminando queda fenrenza , non al« 
tro pare a me venga a (labilirfi dal Santo Martire fé non 
che alla venuta di Grido, e all'apparire di qUell* aftro pro- 
dìgiofo y che ne fu indizio , venne diilrutta V idolatria ^ e 
fcìoito venne ogni magico* incanto , che tendeva a proniuo- 
verla y la cieca ignoranza del Paganefimo fu di ffìpata , ftermi* 
nato r antico regno del demonio , e diflrutto oj.ni vincolo 
d* iniquità , onde allacciato quegli teneva l'uman genere • 
Ma quetto è ciò che ognun ricono fce , e eh* io confeflb pri- 
ma d' ogni altro, efTerfi avverato in quel feliciffimo ipcon* 
tro. Né io fo oppoiizione alcuna a qu^^nto giullamente of- 
fervo fu tal palTo il celebre Coielerio ( in not. $. num* 19.) 
'tlec minus cognita efi diffolutio magicarum praefiigiarum per illud. 
tempus • Con tali efpreffioni ognun vede fignihcarfi , che di« 
ftrutta fu nel nafcer di Crifto 1* idolatria , e diffipatQ tutto 
ciò che le dava fomento^ e tutto il gran danno ancoraché 
ne proveniva air uman genere ; mentre venuto Cri (lo, appar^ 
ve in terra quel Dìo cui la mifera e cieca Gentilità indar- 
no fi era immaginata vefiifle la fembìanza di creature ìrrA« 
gionevoH ed infenfate : laonde portatifi da lontane regio- 
ni a riconofcerlo e venerarlo alcuni Saggi del Gentilefimo^ 
vennero a confefiarc a un tempo fieflb diftrutte le loroar*« 
ti y e vane ofièrvanze , convinta di errore la loro dottrina ^ 
di preftigj e illufioni diaboliche convinte pure le più volte 
feguite portentofe operazioni , per cui riufci al demonio di 
ritenerli per tanto tempo nelle denfe tenebre dell'idolatria 
miferamente ravvolti e inceppati. Dall'aflerir tutto quefio 
però non veniva a dir S. Ignazio^ che al nafcer di Crifiofi 
fofie diflruttae abolita la Magia, coficchè non avefle più a 
fucceder per ella verun prefiigio e affàfcinamento . Sequefto 
fofie y non foto Magìe ed ìncantefimi non ci farebbono più 
ftate al mondo, ma neppur idolatrici empietà , ignoranza ^ 
ìnfidie diaboliche di veruna forte, e fimili altri nralanoi, 
dacché tutte quefie cofe nella venuta di Crifto fi dìcon dal 
S. Padre dì£$ìpktc ^ abbattute^ e convinte. £cco però ilve^. 
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ro fenfa delle parole di Santo Ignazio . Per la venuta di 
Crifto in terra furon diffipate le tenebre dell* ignoranza , di- 
iciolti i legami d* iniquità , V idolatria convinta , dileguata 
ogni Magia ^ e 1* antico regno del demonio dìflrutto^ in 
quanto che da Grido ci venne la fana dottrina , da Crifto 
la giuflificazione e la remìffion delle colpe, da Crifto la gra- 
zia per refiftere al demonio , la forza per fuperare le mali- 
gne fue infidie y e per dileguare e diftruggere ogni illufionc 
e preftigio. Quefta fembra a me la giuftae legittima intel- 
ligenza de' fenti menti venerabili di quel gran Martire, come 
dal rimanente della Tradizione fi raccoglierà ancora meglio . 
Imperciocché le autorità de* Santi Padri al modo fteflb che 
le accennate della Scrittura nell* aflerire la fconfitta che in- 
contrò il demonio nella venuta di Crifto al mondo , ufaro- 
DO di enfatiche efprefsioni , quali fé prender vogliamo a ri- 
gore , non fi ponno dire in tutto verificate . Le Profezie iftef- 
fc che abbiamo fopra di ciò , contengono efpreftioni confimi^ 
li • Trovanfi in Ifaia al capo undecimo , ed altrove fortifsi- 
me efprefsioni per dimoftrare che dopo la venuta di Crifto , 
cui vcngon quelle applicate , non vi faranno più riffe , dis- 
cordie, o guerre tra gli uomini^ ma correrà fra loro in- 
tiera pace e perfetta concordia . Che quefto intieramente 
non fiafi ancora avverato , chi v' è che non fapf^a f Allo 
fteftb modo fi deve dìfcorrere fopra l*efprefsioni che trovanfi 
e nella Scrittura ^ e ne* Padri intorno la diftruzione dell' ido- 
latria , e delle magiche arti operata da Crifto nel fuo di- 
fcendere in terra . Quefte riguardano gli ajuti e i mezzi pò- 
tentifsimi recati e lafciati a noi dal divin Redentore, on- 
;de abbattere V idolatria, e V arti magiche; ma non porta» 
oo già che r una e T altra fieno ftate fpente al nafcer di 
lui , abolite , e cacciate dal mondo • Ognun fa per quanto 
tempo abbia ancora fignoricggiato 1* idolatria ^ e come nem- 
meno adefso pofTa ella dìrfi fpenta e diftrutta , mentre 
in diverfe parti del mondo perfifte infelicemente » e van- 
ta feguaci . Nemmeno gli oracoli cefl^arono intieramente 
dopo la venuta di Crifto , dacché^ i demonj , onde per or- 
dinario quelli procedevano , non lafciarono neppur in al- 
lora di far foggiorno ne* templi idolatrici , ove u udivano . 
Nella vita del celebre Vefcovo di Mira S. Niccolò ( in aélis 
apud Sur.) fi legge ^ che una gran truppa di detQock\ da. ^^aos^ 
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di quefti templi furono per le orazioni fue di/cacciati : e 
quefto infinite volte dagli Atti de* Santi Martiri fi può rac* 
coglier eflere fucceduto . Niente è da maravigliale per tan- 
to , che dell'arte magica fimilmente fiafi quefto avverato, 
giacché tanto mercè i preftigj di quefta, come per gli ora- 
coli accennati riufcl al demonio anche ne* tempi alla Re- 
denzion pofleriori di adunare feguaci ^ e di mantenere in 
lyDalcbe credito e ftima 1* idolatria. 

Infittendo fopra le traccie dell'Autore ci fi fa innanzi Ter- 
tulliano , di cui vengon dati due pafli tolti dal fuo libro de 
Idololatria ( cap.9. ) Il primo ; Scimus Magiaf& Afirologìac inter 
fé [ocìctatem . . . At enìm fcìentia ifta ufque ad Evangclium fuìt 
cmceffa y ut Cbrìfio edito mmo exìnde natìvitatem alicujm de cae^ 
h interpretetur . U altro : Sic & alia fpecìes Magìae , quae mira^ 
culìs operatur , etiam adverfus Moyfem aemulata y patìentiam Dei 
traxìt ad Evangclium . Parlava Tertulliano appunto della ve- 
nuta de* Maghi a venerar Crifto nato, e avea detto imme- 
diatamente innanzi • Sed Magi & Aflrologi ab Oriente venerunt . 
Per rilevare però quale fia ftata la mente di l'ertulliano , 
fé di negare affatto dopo la venuta di Crifto 1' Aftrologia e 
la Magia ^ quale un tempo efercitavafi , oppure di aflèrirla 
difingannata folo e convinta y non e* increfca di oftervare ciò 
che dopo il fecondo tefto ei foggiunge. Nam cxiade&Simom 
JMagus jam Jidclis y quoniam aliquid adbuc de circulatoria fc^éi co^ 
gitaret , ut fcilicct inter miracula profcjjionis fuae etiam Spiritum 
SanSium per manuum impofitionem enundinaret ^ maledi^ìus ab Apo 
fiolif de fide cjcSius eft • & alter Magus y qui cum Sergio Paulo y 
quoniam iifdem adverfabatur Apoftolis y luminum amìffione multa* 
tus eft . Hoc & Aflrologi retuliffent y credo , fi quis in Apoftolos m^ 
cidijfet . Attamen cum Magia punitur , cujus eft fpecies Afìrohgià , 
utique & fpecies in genere damnatur . Poft Evangclium nufquam in* 
venias aut foph/ftas y aut Chaldaeos y aut incantatores y aut conje^ 
Hores y aut M^os y nifi piane punitos . Qui certamente è più 
chiaro del Sole^ che non vuolfi efcludere la Magia, nato 
Crifto y anzi fi ammette ; folo avvertendo che da prima efer- 
citavafi impunemente 1 di poi o da Dio y o da miniftrì fuoi 
delufa venne e caftigata • Ma vediamolo più efpreftamentc. 
Verfo il fine àtXAìh. de Aiima (cap. 57.) feri ve quefto grand' 
uomo . Quid ergp dicemus Magiam ? quod omnes pene fallaciam ; 
/r^ ratio fallacìae fohs non fugit Chriftianos, qui fpiritalia neqm^ 

tiofi 



i7 

tiae y mm ifkiikm jocìa confcìentta ^ fed inimica fcientìa novimas ^ 
nec invitatoria ùperatione 9 fed expugnatoria dominationc tra/famus 
multiformem luem mentis human ae y totius erroris^ artificem , Ja- 
lutìs pariter ammaeque vaftatorem. Anche qui non efcludefi la 
Magia ; chiamafi fallacia , come non ad altro tenda che a il* 
ludere e fedurre altrui: i Crìftiani però ben hanno il modo 
di fcuoprirla ed abbatterla . Siegue Tertulliano a trattare del- 
la Magìa , enumerando molti prodigi operati dal demonio ao* 
che dopo la venuta di Grido mercè di quefl* arte; quali 
avverte efTere flati preftìgj e vere iilufioni . Sic & in illa alia 
Jpccie Magiae quai jam i/uiefcentes animai cvelkre ab inferii credi'' 
tur y & confpeSiui exbibere y non alia fallaciae vii eft: opera tiarpla^ 
ne y quia et pbanta/ma praejtatur y quìa & corpui adfingitur : nec 
magnum itti exterìores oculos circumfcribere , cui interiorem mentii 
aciem excaecare perfacile eft . Ne adduce efempj . Corpora deni- 
quc vìdehantur Pbaraoni y & Aegyptiii magic arum virgarum draco» 
neiyfed Mofeìì veritasmendaciumdevoravit. Multa utique & adver^ 
fui Apofttìloi Simon dedit , éf Elymxs Magi ; fed plaga caecitatii 
de praeftigiii non fuìt . Non è cofa nuova y Soggiunge y che lo 
fpirito di menzogna tenti di emulare la verità . Ecce bodie 
ejufdem Shnonii baeretìcos tanta praefumptio artii extollit y ut etiam 
Propbetarum animai ab inferii movere fé fpondeant. Et credo y 
quia mendacio poffunt • nec enim fytbonìco tu ne fpirìtui minus lì' 
cuit animam Samuelìi e fingere , po^ Deum mortuos confulente Sau* 
le . Quefta operazione nega Tertulliano che fia mai feguita ^ 
o polTa feguire con verità , ma foto in apparenza , aiTumen- 
do il demonio la fembianza di que' Profeti ed uomini giù- 
ili che fi è impegnato di far comparire . Abfit alìoquìn ut ani- 
% mam cujuilibet Sanlìì y nedum Propbetae y a d aemonio credamui ex* 
tfoSiam y edoSii quod ipfe fatanai transjiguretur in Angelum Uh 
cìi y nedum in bomìnem ìucìi , etiam Deum fé affeveraturui i\fi' 
gnaque portentoftora edìturui ad evertendoi , Ji fieri pojjit , eleiìof^ 
Sì può confermare più ad evidenza che diafi arte magica an- 
che dopo la venuta di Grido ? Tertulliano non ha avuto pen- 
fiero di dubitarne ; anzi confronta e mette del pari i prefti- 
gj operati da* Maghi di Faraone y e dalla PittoneATa di Saule 
neir antico Teft amento, con altri operatilo eh' egli credeva 
che fi potefiero operare da alcuni Maghi nel nuovo pel fine 
di fedurre e pervertire i fedeli. 

Pafiando ali* autorità di Origene y che vien do^o ^ lo tvoa 
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fo vedere che le fentenze tratte dal lilx prima contro CtU 
l«frJ5-J^£^j^ e riportate dall'Autore tendano ad at)olir laMagU. La 
dicono ^concertata e infiacchita ^ disfatta e annullata Ufuavirtòi 
dicono , che i Maghi dal vedere che non riufcivano i loro m- 
canti e malìe , conghietturarono , ejfer nato chi a^ì fiiriti tutti 
fuptrhr foffc . Ma quefto non è egli quel tanto eh* io accordo 
/pontaneanKnte , quello che da' paflt addotti del nuovo Te- 
fiamento raccogliefi , quello che S. Ignazio Martire ^ e Ter- . 
tulliano alTerifcono ? Venuto Crifto al mondo > torno a ri- 
peterlo , fu /concertata e infiacchita V arte magica , mentre il 
demonio ^ che n* era l'autore, non potè più eferci tarla libe- 
ramente y e col. buon e(ito di prima : non refta per6 che co- 
Ilui non abbia tentato e non tenti piti volte per mezzo de-* 
fucH mini Ari ciò che anticamente fole va , quantunque ben 
fappia poter incontrare oppofizioni fortiflime y e per lo più 
non avergli a riufcire felicemente • Ma per conofcere a fondo 
il fcQtimento di Origene, produrrò a diflefo quando egli 
{cxìCk nel luogo appunto citato dall' Autore ( lib. i . cont. 
Celf. nuni. 60. > di cui non altro che due membretti fé ne ri- 
ferirono . Die' egli adunque : Graecis quìdem dìUum , Magos qu% 
€um daemonttì commerciutn habent , quìque il/a ad ea quat volunt 
juxta eai quas didìcerunt artis juae Icges advocant , idipfum ep- 
cere , quamdiu nibil divinius , nihilque daemonibus^ , aut evocante /A 
ìos incantatìone fortius aut apparet , aut nominatur : fin autem tdt- 
qua fie fé vis divinior exerit , daemoniorum virtutes peffumdarì . . . 
nec divinitatif poffe fiiflìnere fplendorem . Verifimile ergo e fi , cum na^ 
tus efi Jejus , quoniam mukitudo mìlitiae caelefiìs , ut Lucas narrat , 
CSf ego credo , laudavit Deum bis verbts : Gloria in excelfu Deo &9. 
frojaerea daemonia fuas vires & potcntiam dcfeciffe , deprebenfis et^ 
rum praeftigììs , & irrita faSia virtute^. . . Jtaque Magi cum fa- 
eere fruftra tentaffent quae prius per incantationef , arcanaque m^h 
gica facere folebant , .bujuj rei eaufam non vulgarem effe conju 
tientes , quaefierunt . . . cumque j^m inde animo^ percepiffent , illum ^ 
effe daemonììs y & fpirìtibus ^ qui ipfis apparere & miniftrare foleiant ^^ 
praefiantiorem , adorare fiatuerunt . 
^^ Succede ad Origene l' incomparabile Santo Atanafio , che 
ibpra quefto punto ha verfato affaiffimo nel celebre fuo li- 
bro de incarnatione . /Pcv ifcuoprire ove andafle a collimare 
la divina fua mente ne' pafiì riteriti dall' Autore , e quefti ed 
sJfri ÌDtermedi ftimo fpcdiente il porre fott' occhi , trafpor- 

XAXX 
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tati fedelmente nel latino idioma . Dopo di avere quefto gran 
Santo convinti i Gentili con ragioni efficaciflimede'Ioro errori^ e 
dimodrato loro^d evidenza la verità dell* incarnazione del di<- 
vin Verbo, fegue a nuovamente inveftirli per altra parte . J^oii 
fi hajce ratìones nondum idoncas arbitrantur , ut ipfos fui spforum pu- 
éieat yfaltem ex ùs tfuae oculh Juijelia funt , Jidem colligant . Quando 
autem idolorum caeremonìas ìnceperunt ahjkere , nift ex quo verum Dei 
Ver bum Inter bomìnes apparuìt ? Quando apud GraecoSy & ubìque geth 
tìum oracula cejfaverunt , & in nìbìlum funt redaÈia y nifi cum 
ufque ad terramfife manifeflavit Dominus ? . . . Quando daemonum 
fraus & malitia contempta fuìt , nifi cum Verbum , Dei ^ìs & po^ 
tentìa ( cut dominium ejl in haec univerfa ) ad bominum imbecìliita- 
tem fé demifit , & in terris apparuit ? Quando ars magica , & 
fcbolae praeflìgiarum inceperunt fordefcere , nifi cum divina apparì^ 
ih Verbi bominibus exbibita fuit ? Quando etbnicorum fapientia in- 
fatuata ejl y nifi cum vera fapientia Dei fife in terris o/iendit ? O- 
lìm univerfus Orbis cultu iaolorum fulficiebatur , nec aliud ìdola 
quam de OS ^arbitrabantur : nunc vero per univerfum Orbem idolorum fu^ 
perftitionem defirunt , & adCbriftum confugiunt ... . Olìm daemonia 
inani fpecie ludibriifque rerum intrìcabant bomìnes ìnfefjis alibi fon- 
tibus y alibi fi uviis , lapidibus , aut lignis , atque ita praeftigiis fatuos 
in ftuporem agebant ; nunc vero cum apparuit Dei Verbum , fpeSira 
hujufmodi & ludibri a imagìnum cejfaverunt ifolo enim Crucis fignù 
utens bomo dolos ìllorum a fé propellit • toT yà^ nfAjùca tS r^t/pi^ i^ 
fMK9 d afd'paTrof ^pei/uSfjo^ d'pnAauju^ ritosf rd^ at^^dra^é Qui non 
c*è bì fogno di cementi , onde feguito innanzi. Quid aut e m de 
Magia loquar , quae apud illos in fumma admiratione fuit ? nifi 
tf iìlam quoque quae apud AegyptioSy Cbaldaeos, Jndosfloruity &fpe£ìa- 
tores admiratione fui complebat , praefentia veritatis , éf Verbi 
apparitione vi^am , C^ piane obliterai am effe} ... Veniat qui 
ifhrum diSìorum experimentum capere velit , ór in ipfis praefligiit 
daemonum , éf impofiurìs vaticiniorum , & in miraculis Magiae 
utatur figno Crucis ab ipfis derifo , mmenque Chrifii invocet •* éf 
videbit quomodo ejus rei metu daemones fugiant , vaticìnia con^ 
quiefcant , Magiae & veneficia irrita jaceant • . . Quod fi fé* 
mei de omni Magia , atque adeo Magiae nomine Crux Cbri* 
fii viSioriam reportat , fatis evidens efì non effe Magum SaU 
vatorem noftrum , quem daemones , ubi ab aliis invocati Junt , ut 
Dominum fugiunt . Parrà a taluno non effere cofa ben fatta il 
mettere fuori tettisi lunghi; nu oltre che Coti dxH\\\\ ^^^^- 
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fimi y qual altro modo e* è mai per rilevare appieno la men« 
te d*uno Scrittore, fé non riferire a di ftefb ì iuoifen ti men- 
ti , ufando bensì difcrezione a non inferirvene de* fuperflui , 
ma non tralafciando que* che Con neceflarj e opportuni ? Cer- 
tamente che il riferire un pafletto o due non è quella che 
bada per confeguìre tal fine^ maffime ove v' abbia parole 
ambigue ed ofcure . A buon conto fcorgefi con evidenza dallo 
fquarcio addotto di S. Atanafio , cornagli non negò mai, 
darfi Magia anche dopo la venuta di Crìfto^ né poterfi da^ 
malefici invocare i demonj ^ e (limolarli ad operare preftigj . 
Negò il Santo y che l'arte magica allora vantar piìt potef- 
fé il credito, e il corfo che goduto avea per innanzi; men- 
tre apparfo Crifto in terra, (vergognata ella fi vide e con- 
fufa , potendo facilmente ogni buon Cridiano , invocato il 
nome di Crifto, e fatto un fegno di Croce mandare in fu- 
mo, e deludere ogni diabolica fraude^ ogni malia edincan- 
tefimo . 
pug.s7.39 ^^ ^' Girolamo ancora leggonfi nella Lettera dell'Auto* 
re parecchi tefti , meffi fuori per foftenere il fuo afiunto . Tre 
fono prefi del Comentario fopra Ifaia ( tom. 4. pag, 204, & 
fcq. ) dove S. Girolamo applica alcune fentenze di quel Pro- 
feta agli ottimi e falutevoli effetti della venuta di Crifto • 
Nel primo predicendofi , che i fiumi d* Egitto fi feccherar^ 
no , intende il Santo, quoJ omnis errar Aegyptìarum aquarum ^ 
tf artes maleficae , quìhus fuèjcSiìs populis illudebant , Cbrì^ì ficccntur 
advcntu .ìi\é[V dXtrz fi prenunzia: Stultifa^ì funt PrincipeiTa^ 
neoSy emarcuerunt Prìncipe^ Mempbeos^ deccperunt Ae^ptum^angulum 
populorum ejm • S. Girolamo lo prende in quefto fenfo : Aftw- 
pbìm quoque magicis artHus dedìtam prìjimt ufque ad praejens tem- 
pus vestigia errorii ojtendunt : & hoc breviter tndkatur ^ quod Ba^ 
hìhnìca captivi tate veniente yomnì a Magorum confiti a, & eorum quifu-^ 
turorum Jcìentiam promittebant , fiultitiae coarguantur , & in adven* 
tu Cbrifit cunSla redigantur in nibilum , non invenientibus confilium 
Aegypti vatibus , quomodo dogma opprimant Cbrifiianum • Qui pari- 
mente dicefi a chiare note che Tarte magica non già fi fià 
fpcnta nell'Egitto , mentre al dire dell* ifteflb Dottore , fé ne 
vedeano quivi veftigj fino a fuoi tempi , ma che fnervata e 
abbattuta ella fia rimafta neiraparire di Crifto, per modo 
che fvergognati i fuoi profefTori conofceflTero non potere con cflà 
iàr froate ed impetcrc la di lui Religione . 
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L' altro tefto ( com. 4. pag. 290. ) foggiunco importalo AeC 
fo» quando tutto intiero u confideri. Parla del Salvatore; 
Ef ingreffus efi in Acgyptum bujus mundi y fiatimquc omnia A^gypti 
fimulacra commota funt ; ita ut divinatìones if unìverfa fraus uhh^ 
latrìac , quae deceptum poffidebat orbem , fé fra^am effefentiret ; in 
tantum ut Magi de Oriente dóSiì a daemonibus , vel juxta propbc^ 
tiam Balaam inteUigentes natum FiUum Dei y qui cmnem artìs 
forum defirueret poteftatem , venerine Betbleem , (f ofiendente 
ftella j adoraverint Puerum « Diftrutta fu da Crifto ed ifnerva- 
ta ogni magica poteftà : chi lo aiega ? ficchè non potefle in 
avvenire allacciar come prima ^ e cattivarfi tanta parte di 
Mondo co' fuoi preftigj . 

Alcuni membretti della Epiftola Pafcale di Teofilo Alef- 
fandrino^ trafportata in latino da S Girolamo^ prodotti pur 
vennero dall* Autore ; i quali per dìfaminare accuratamente 
ed intendere , conviene al conteso ricorrere , e parte di quel* 
lo riferire . Primieramente còmbattefi quivi 1* opinione di 
Origene ( tom. i. pag.sóp. & feq. ) il quale tenne dell* arte ma-: 
gtca y che non fofTe aikujus rei fubfifientis vocabulum y fed tf fi 
fit y non efi operis mali y ne quis Jbabere poffit contemptui . Rifpon- 
deli immediatamente ; Haec dìcens utìque fautoremfe effe demon- 
firat Elymae Magi y qui Apojiolìs repugnavit , & Jamne y atqui 
Mambre y qui Moyfi magicis arttbus refUterunt . Sed nullat Orige^ 
ni$ patrocinium babebit vires y quia Cbriftus Magorum préefligtaS 
fuo delevit adventu . Refpondeat novae impietatis adfertor y imo 
aperte audiat . Si non e fi malum ars magica , non erit malum tS 
idololatria y quae artis magicae viribus nititur . Quod fi malum efi 
ìdololatriay malum erit 6* ars magica y ex quafubfifiìt idololatria « Cum 
autem idololatria Cbrifti majefiate deleta fit y indicat & parentem 
fuam artem magicam fecum pariter difjolutam . Ha diffipato il 
Redentore le Magie e gì' incantefimi y gli ha refi inutili ed 
impotenti . Queflo però non impedì che in varie parti del 
mondo , come l' idolatria y così ancor la Magia noa fi prati- 
cafTe dipoi y e che non ci fofTero Maghi operatori di prefli- 
gj fino a tempi degli Apoftoli y come gli accennati ci furo- 
no neir antico Teflamento. 

Corona finalmente V Autore le fentenzc de' Santi Padri ^ 
con un picciolo teflo di S. Ambrogio , il quale a primo^ a- 
ijpetto pare decida in favor fuo , dacché dicendo egli , IntcL 
l^k Mé^us fnas ce§0rc mtet y fembra figoificare che l'arte ma- 
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gìca dopo il nafci mento di Crifto » di cui quivi ragiona , ab- 
bia ceflato dalle fue operazioni. Ma oh quanto mai varia il 
fignificato d* una fentenza , fé prendali ifolata o da sé , e fé 
piglili unita al contado , e relativamente allo fcopo cui vien 
dirizzata / Santo Ambrogio fa nel luogo citato una fpccic 
di digreffione per defcrivcre la venuta de* Maghi in Betlem- 
me ad ofl'equiare il nato Meflia . Verfo la metà di quefta 
feri ve così. Vidcs etìam quia non otiofr vel de Cbaldaeìs y qui pc^ 
ritiores in numcrìs baientur , Abraham Dea credidìt y vcl M^gì , 
qui licct magicis artibus conciliandae fibi divinitatiftudium impendunt^ 
ùTtum in tetris Domini crediderunt ; fed ut ex aàverfariis genttbus 
fanSIae Relìgionìs teflìmonium fumeretur , cSr divini timorìs exeni* 
plum . . . Sed tamen qui funt iftì Magi , nifi qui ( ut biftoria quae- 
dam docet ) a Balaam genus ducunt , a quo propbetatum eft : Orìe^ 
tur ftelia ex Jacob ? . . • Et cognoverunt banc effe ftellam quae ba* 
m'mem Deumque fignabat y & adoraverunt parvuhm • Utique non 
adar affette y fi parvulum tantummodo credidiffent . Magus ergo inteL 
iigit fitas cefi are artes ; tu non intelligis tua dona veniffeì II legit- 
timo fenfo adunque di quelle parole H è. Col mezzo di of- 
fervazioni agronomiche , e di magiche arti tentarono gli uo* 
mini per gran tempo di procacciarfi la notizia e protezione 
del vero Iddio • Scefo quefti che fu dal cielo in terra y e ma- 
nifeftatofi al mondo mercè di que* fegni (leffi che a tal fine 
oflervavanfi da' Gentili Filofofi y codefte arti ed oflervazioni 
dovettero ceflare e rimanerfene inutili ; e ciò fu confelTato 
da* Maghi ftefli di Oriente y che quefto Dio tanto da lor ri- 
cercato i primi furono a riconofcere e venerare . Da tale in- 
telligenza peiò^ eh* è la vera e legittima del paflfo di S. Am- 
brogio^ e che corrifponde al primo paflfo di Tertulliano (de 
Idolatr. cap. 9J qual fondamento mai ne proviene ali* opi- 
nion dell* Autore ? 

Di Santo Agoftino non ho veduto citarfi nella Lettera paf- 
fo alcuno, forfè pel timore di non renderla foverchiamente 
proliifa . Quefto riguardo però non voglio in me tanto preval- 
ga , che m'induca a porre in non cale l'autorità di un Padre- 
così infjgne, che fopra la prefente materia versò più d*ogni 
altro . Neir ammirabile fua opera de Civitate Dei impiegan- 
doli egli y come ognun fa y ad abbattere coir armi fue pro- 
prie r idolatria y e le fuperftiziofe dottrine del Geotilefimo ^ 
e » il^ibilire e convalidare le facrofante maffime della RcU» 
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gìone cattolica , pih volte fi fa a trattare delle Magie ^ e pre« 
{(igj diabolici ^ quali non folo avanti la venuta di Chfto , 
ma dopo ancora ù efercitavano . Dìfcorre egli nel cap. i^ 
del libro 8*.^ de impiotate artìs magic ae j quac patrocìnio ni* 
tiUér fpirituum malignorum y e dice: Porro adverfus magicas arUSy 
ile quibus quofdam nimìs infelices y & nimìs ìmpias etiam glorìarì 
libet y nonne ipfam publicam lucem teficm cìtabo ? Cut enim tam gra- 
vìter ijìa pieHuntur feveritate legum y fi opera ftmt numìnum colen* 
dorum ? An forte iftas leges Cbriftiani infiìtuerunt , quibuf artes Ma^ 
giae puniuntur ? Secundum quem alìumfenfum , nifi quod baec ma- _ 
iejicia generi bumano pernìciofa effe non dubktm efi , aìt Poeta da- 
tijfimus ( Virgil. Aeneid.4. ) 

Teftor cara deos , & te germana , tiiumque 
Dulce caput ^ magicas invitam accingier artes? 
lllud etiam quod alio loco ( eclog. i.) de bis artibus dicit « 

Atque fatas alio vidi traducere mefTes; 
eo quod bac peftifera fcelerataque do^rina fru^us alieni in afsas term 
ras transferri perbibentur . Non ne in duodecim Tabulis , idejl Ro^ 
manorum antiquìjfimis hgibus y Cicero commemorat effe confcrìptum ei 
qui boc fecerit , fuppUcium confiitutum ì Pofiremo ipje Apukjus numquìd 
apud Judices Cbrifiianos de magìcis artibus accufatus e fi ? J^as uti- 
que fibi objeSìas fi divinai tf ptas efje noverat , & dìvinarum pò- 
teftatum operibus congruas , non folum eas confiteri debuit , fed et'- 
tiam profiteri , leges culpans potìus , quibus baec prebìberentur ^ ór 
damnanda putarentur quae baberi miranda & veneranda oporteret . . . 
Hujus autem Pbihfopbi Platonici copiofiffima & difertijfima extat 
or atto y qua crimen artìum magìcarum a fé alienum effe defendit y 
feque aliter non V4dt innocentem videri y nifi ea negando quae non 
poffunt ab innocente committi . At omnia mìracula Mxgorum ^ quos 
reSìe fentìt effe damnandos , doSìrinis fiunt & operibus daemonum • 
Il teflo è aflfai lungo ; ma che importa y quando giova mirabil- 
mente airintento? Altrove (lib,8. cap. 18.) ricerca il Santo: Quid 
credendum fit de transformationìbus quae arte daemonum bominì^ 
bus vìdentur accidere ì Dice primieramente: Quanto in baec 
ima potefiatem daemonum majorem videmus y tanto tenacius Medi^ 
tori efi inbaerendum y per quem de imis ad fumma confcendìmtss . 
Si enim dixerimus y ea non effe credenda y non defunt etiam nunc 
qui ejufmadi quaedam vel certi/Jima audsffe , vel etiam etpertos fé 
effe affeverent. Ne adduce alcun efempio^ di cui però foggiun- 
-ge • Haec vel falfa Junt , vei tam inufitata , ut merito nw cxa^ 
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dantur . Quello però eh* è innegabile , e ctie dovrebbefi am* 
mettere anche dal noftro Autore riguardo alle magiche ope* 
razioni , fi è quefto : Firmìjfimc credcndum e fi ^omnipotentcm Dmm 
omnia poffe facete quae voluerit , five vindicando , five praeftando , 
nec diemones aliquìd operar i fecundum naturae fuae potentiam ( quìa 
ér ipfa angelica creatura eft , Ucet proprio fit vii io maligna ) nifi 
quod ille permìferit , cujus judicia occulta funt multa y injufta nuU 
la. Il che conferma mirabilmente quanto di fopra fi è av<* 
Vertito . Viene poi il Santo Dottore a difcutere il punto proi 
poftofiy ed anche qui rinvalida il già da me offervato. Nec 
fané daemones naturai creant , ft aliquid talefacìunt y de qualibus 
faBis ifta vcrtitur quaeflio ; fed fpecic tenus quae a vero Deo fa* 
Sia funt y commutant ^ ut viàeantur effe quod non funt . Come ta- 
li operazioni avvenir poflano y fegue il Santo a defcrivere ec« 
cellentemente . Apportatine poi alcuni efempli più verifimili ^ 
foggiunge ; Haec ad nos non quihufcumque y qualitus credere pu^ 
taremus indignum , fed eis referentibus pervenerunt quos nóbis 
non exifiìmaremus fui/fe mentitos . Però conchiude di alcum 
tali avvenimenti che in voce ed in ìfcritto fi riferifcono: 
fecundum iflum modum mibi videtur fieri potuìjfe quem di^ 
xi ; fi tamen fa£ium eji . S. Agoftino adunque non met- 
te in dubbio V efiflenza dell* arte magica y T ammette, 
e fuppone eh' ella fi eferciti ancor di prefente y e potere 
il demonio , che opera in quefta y effettuare moltifiimc 
cofe, fempre però col divino confenfo. Della verità di tut« 
te le operazioni che a quell'arte fi attribuifi:ono ^ non vuol 
entrare il Santo mallevadore; ma quefio non fa nafcer dub- 
bio fi^a Tefiftenza deir arte medefima y né fopra alcune più 
accertate e più verifimili operazioni ^ che per efia han po« 
tnto y e ponno avverarti . Sarebbe non finir mai V adunare qui 
tutte le fentenze dì S« Agoftino > cavate ancora da altri fuoi 
libri y in cui il punto prefente viene ftabìlito con piena eviden* 
za. Legga chi vuole e chi può tutta l'opera de Civitate Dei , 
che tt*è piena; legga il libro 2. de DoSirina Cbrifiiana y leg- 
ga k 3. quiflione in Genefim y il }. libro deTrinitate cap. 8. 
e iier tutto troverà traccie ficure onde raccogliere T efi (lenza 
€ le operazioni dell* arte magica . Mi aflengo pure dal rife- 
rire autorità di altri Padri e Dottori che nella Chitfa fio- 
rirono, per le quali vien comprovato darfi magiche opera- 
zJpni aache dopo la venuta di Grido , ed operare il demo- 
nio 
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ùk> mctch alcuni mìniftri fuoi varj prcftìgi ed afFafcina* 



menti . 



§. IV. 



PÀiTo ora ad efporre alcuni fatti , o cali feguiti in tale 
projpofito, alcuni de' quali e per effcré de* più ìnfigni , 
e per effere ftati dall' Autore podi in dubbio , fé non anche 
negati , meritano fpeciale confiderazìone ^ dacché quando mai 
mi rìufcifle di farne rilevare la verità e ficurezza , crederei 
aver preveduto la caufa prefente d* altro inefpugnabile ap- 
poggio . Ognun già s' avvede eh* io intendo parlare di fatti 
avvenuti dappoiché Crifto fcefe in terra a promulgar la fua 
-I^^Sg^ > mentre fopra i feguiti neir antica non cade quidio- 
ne . Di quefti per tanto fcrive V Autore •• Di virtù magiche , 
e di eletti per Magia prodigiofamente avvenuti più volte fi parla pag.jo. 
net Tefiamento vecchio , ma menxione non fé ne ha veruna nei nuo- 
^- Soggiunge^ eflerfi menzionati due Maghi negli Atti degli 
Apofioli y Elima tn Cipro ^ e Simone in Samaria ; ma né dell'un , 
né dell'altro penfa egli abbia a crederfi che operaffero diabo- 
lici preftigj > eillufioni: al più dice del fecondo che ingannane 
do ì fuoi Cittadini con fue furberie gli avea per affai tempo 
fatti impa^T^re ; il che fi è veduto avvenir molte volte in più mo- P*S* ^^ 
di . Con sì bel modo tenta V Autore di annullare ed abbat- 
tere il fondamento (icuro di alcune magiche operazioni , che 
leggonfi praticate dopo lo ftabili mento della Fede Criftjana . 
Fermandomi per ora fopra le traccie che ne abbiamo nella 
fioria tefTuta da S. Luca degli Atti Apodolici , io penfb.clie 
jda quanto ci viene quivi accennato intorno al fopraddetto Eli- 
roa, o con altro nome Bar-Jefu , cui chiama lo Storico ( cap. i jf.) 
virum Magum pfeudoprophetam Judaeum y badanti fondamenti 
ci fieno pre flati per fupporre colui a fomiglianza degli altri 
Maghi y operatore di malie e di preftigj , e che di eflfi ap« 
punto frodolentemente facefTe ufo per fedurre il buon prò* 
confole Sergio Paolo , e diflorlo dall' abbracciare la Fede di 
Criflo da Paolo Apoftolo predicata. Oltre l'efpreffioni ac- 
cennate , di queflo pur ci dà indìzio la forte invettiva con cui 
il Santo Apoflolo fi fece a rampognarlo : O piene omni falla- 
cia , fili diaboli y inimice omnis juftitiae , non de finis fub vertere 
vìas Dominis rehasì II duro caftigo ancora it\ticKv^tci%^^ ^i^'^^^ 



Apoftolo, di rimaner cieco intieramente per qualche tem- 
po , non ad altro fi dee credere indirizzato forfè che a fere- 
ditare le maligne arti fue , e diaboliche illufioni , onde ten- 
tava adefcare que* popoli , e rapirli al Vangelo . Tale è la 
comune opinione de* Padri antichi , alcuni de* quali ce V han- 
no palefaca alquanto innanzi ; e di tutti i Comentatori do* 
gli Atti Apoftolici , mettendo ciafcuno del pari il Mago Eli- 
ma per r opposizione da lui fatta alla predicazion di S. Pao* 
lo , CO' Maghi e Malefici di Faraone , che tentarono di op- 
porfi co* preftigj loro alla divina potefià del condottiero 
Mosè . 

Altro Mago, di cui abbiamo menzione negli Atti Apofto* 
liei ( cap. 8. ) fi è il celebre Simone , che nella Città di Sa- 
maria tal profeffìone ci^tcìt^wz ^ feducem gentem SamarUe ^ di* 
cemfc effe aliquem magnum . Dicefi di più : cui aufcultdhant o^ 
mnes a mìnimo ufque ad maximum , dicentes : Hk eft virtus Dei ma^ 
gna . Attendehant autem eum^ fropterea quod multo tempore ma^ 
^^.luii^i^ jtiis dementaffet eof . Quefte efprefiioni pare a me voglia» 
dire aflai più che furberie ed afiu^ie y quafi faceflccoftui paffa^ 
re fotto fembiante di magiche operazioni quelle che non lo- 
erana in fatti . E come può mai fupporfi che attraeflc co (lui 
dietro a sé tanto popolo > che dall' infimo al primo della Cit- 
tà lo acclamaflero tutti grande virtù di Dìo , quando non aveffe 
operate cofc ftraordinarie , e che Tumana capacità fu pera fiero ? 
il dire , che coftui ammirava flupefatto i gran prodigi operati 
in quello fteffb tempo da S. Filippo, non rende incredibile 
che fi occupafle egli in operare preftigj , mentre ognun fa 
che la forza e il poter del demonio non potrà mai giù* 
gnere a tanto di gareggiare colla onnipotenza divina in fa- 
re miracoli ed in operar maraviglie . L* empio Simone avea 
ragione di ammirare i prodigi di S. Filippo, poiché ben co- 
nofceva quanto fuperafsero di gran lunga i fuoi preftigi , che 
alla fine o non aveano di ftupendo che k fola apparenza , o 
fé pur aveano niente di fofianziale , alla poteftà divina comu- 
nicata a* Santi Apoftoli non coftava molto fcreditarli e diftrug- 
gerli . (ibid.) Dimandò il Batte/imo , e non fi allontanava dall' jipo^ 
polo ( a ) : perchè fperava un giorno quello fciocco di venire 

da 

(a) S. Filippo, di cui aui fi parla, non fu TA^oftolo, ma il Diacono, al 
quale, ficcome non avea lacohà d'imporre te mani, furono fpediti in lupplc- 
loeato i due SS. Apofioìì Pietro e Giovanni. (.AiJor. 8.) 
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da tanto che poteflè anch* egli comunicare altrui j come face- 
van gli Apoftoli , lo Spirito Santo ; potcftà che per certo non 
occorre vagli afpettar dal demonio. Di quefto fcellerato gli 
Atti Apoftolici non dìcon' altro; ma ben altro ci dice rJBccleua^ 
flica [ftoria , come anderò dimoftrando . 

Prima di tutto però io accordo che nelle età a tempi apoflolici p^g ,2 
proffime fieno vfdte alle luce parecchie opere apocrife , e fup- 
ponti zie ^molce delle quali fi fecero anche comparire fotto il 
nome di alcuno de' Santi Apofioli ^ o de'primi difcepoli , col 
fine che rifcuoteffero più facilmente da' fedeli credito e ve- 
nerazione . Ognuno eh' abbia qualche tintura della Storia 
Ecclefiaftica , farà di ciò baftevolmente informato . Accordo 
pure che alcuna relazione apocrifa ci fia pervenuta intorno a* 
fatti di Simon Mago y cofa non infolita intervenire in tutti gli 
avvenimenti , maflìme antichi , nel riferire i quali alle veri- 
tà e notizie ficure c'è fempre flato chi ha avuto il malta- 
lento di foprafleminarvi zizania di falfità^ e di capricciofc ag« 
giunte, e invenzioni. Chi però ha buon criterio, ed è for- 
nito di acuto difcernimento , trova il modo di diftinguere e 
feparare quefla inutil zizania dal buon frumento , il vero dal 
falfo , le relazioni ed opere genuine dalle fuppofitizie: in che 
può darfi vanto d'efferfi diftinto e fegnalato fopra d'ogni 
altro il prefente fecolo , che ha dato in luce uomini ìnfignl 
ed infaticabili , gran parte de' quali lodevolmente s' impie- 
gano, e con molto loro fludio in ripulire , vindicare , e illu* 
ftrare le genuine opere de più illuflri antichi Scrittori, come 
nel fuo Sulpicio Severo con tanto merito e fatica fi è occupi 
pato, e fi occupa tuttora il noflro eruditiffimo Padre Da 
Prato • 

Riguardo per tanto a quello eh' io fon per riflettere fopra 
gli avvenimenti di Simon Mago, non credo mi allontanerò 
punto dalle regole della critica più fevera edefatta, giacché 
lafciando da parte le rela7:iom apocrife che fé ne leggono , ef- 
porrò folamente quello che la Tradizione quafi collante de' 
Padri e Storici Antichi , non che de' moderni , ce ne riferi- 
fce. Non può ammetter T Autore ciò che avvertì S. Giro- 
lamo (de vir. illull. e. x.) effere andato 5. Pietro a Roma ad 
expugnandum Sìmonem Magnm\ quafi non foffe fua principale pag.5;. 
ifpezione , die' egli , piantare nel Capo del Mondo la Fede y eia 
prima Cattedra . Per quefla ragione propende egli zfofpettare , che 

quelle 



3» 

^McUe tre parole pàf afferò antkameMte nel tejh per nota molamene 
te aggiunta nel margine. Al tanto benemerito noftro Editore 
di S. Girolamo non è caduto in mente tale fofpetto , né pa- 
re a me , fé così è lecito dire > che fia ragionevole • Primie- 
fameote perchè mai non potevafi con verità dir di S. Pie- 
tro , che col fine di efpagnare Simon Mago verfo Roma fi 
fofle incamminato , quando dall' abbattere e fvergognare coftut 
tanto profitto ne dovea derivare alla Cattolica Fede ? Poi* 
che il piantar queda premeva altamente a S. Pietro ^ ed 
era ciò il Tuo fpeciale impegno, perqueftoil primo paflbch" 
ei diede portandofi a Roma y fu abbattere 1* empio Simone^ 
che co* magici fuoi predìgi le faceva sì gagliarda oppofizione . 
Ma non è il folo S. Girolamo che quefto ci dica: celodif- 
fé molto prima di lui Eufebio Cefarìenfe nel fecondo libro 
della fua Ecclefiaftica Idoria (cap. i6. ) Parlando quivi di 
Simon Mago ha quelle parole : Confeftìm ipfis Claudii Augufti 
temporibus benigna & clTmentijfirna Dei provìdentia fortìjjimum tf 
maximum inter Apojìolos Petrum , tf vìrtutis merito reliqaorum 
omnium principem ac patronum Romam adverfus ittam generis bu* 
mani labem ac peftem perducìt . Oltre Eufebio Y ha detto an- 
che S. Cirillo Gerofoli mirano nella fefta delle fue cateche- 
fi , con altri antichi Scrittori . Quanto poi alle notìzie che 
àn oggi pur corrono delle opere inirabili , e di alcuni prefti- 
gj operati dal Mago Simone^ che che ne dicano icompofitori 
d'opere apocrife e di fìorie inventate ^ io le trovo autenticate, do- 
po la Scrittura che patentemente e fenza fpecìficare le ac- 
cenna y da più riguardevoli antichi Scrittori . S. Gìudino Marti* 
re nella prima fua apologia air Imperatore Antonino così 
feri ve al riferire di Eufebio ( Hift.Ecclef.lib 2» e. i s ) Poft Domìni 
no/ir i in eaelos afcenfum immijfi funt a daemone bomines quidam qui fé 
deos effe dicerent . Quos quidem bomines tantum abefi ut perf ecuti 
Jitis , quin potius maximis bonorìbus affeciftis . Ex iis fuit Simon 
quidam Samaritanus , ortus e vico qui Gitton dicitur , qui Princi* 
patu Claudii Auguri cum per operatìonem daemonum multa magic ae 
artis mhracula in Urbe vefira^ quée Imperli caput efl ^ edidtffet y 
Deus a vobis e fi habitus ^ flatuamque illi perinde ac Deo pofuiftis 
in Injula Tiberina inter duos pontes ^ cum bac infcrlptione SlM^Oì^l 
DEO SANCTO . Eufebio ifteflb nel capo feguente confer- 
ma il già detto da S. Giuftino: Statim ergo praefiigiator ille 
quem dìxmus y dìvinae luck infperato qucdam fulgpre percnifus ^ 

fimuL 
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ftnul atque in ]udaea a Petra Apoflolo convìSìus efl , omnioi/ue ejui 
makficìa patefaSia y ìongtffimc tram mare fugam arrtputt . . . tan^ 
dem ad urhem Romam delatus ^ epe atque adjumentofubfef^iftìs ibi» 
dem daemonìs , brevi £(matus fuos tantopere promovit y ut illìus ci» 
vitatis bomines ei tamquam Dea fiatuam collócarìnt . Sed baec non 
dìu ex voto itti fuxerunt . Senza però che ci dilunghiamo in com- 
provare una cofa innegabile ^ producendo tedi di antichi Padri 
ed Iftorici-, che aflerifcono coftantemente eflcre flato coftui Ma* 
^o di profeffione ^ e non per fola immaginazione degli uomini , 
ma realmente e per arte diabolica aver operato maraviglie e 
preftigj ; bafti fapere che quanti Autori e antichi e moderni 
ne fecero menzione , tutti di lui fcntirono in cotal guifa . 
Legganfi S. Giuftino in dìal cum Trypb. S. Ireneo lib. i. e. 
23. TcrtuMiano in apolog. e. 13. Teodoreto lib. i. de baerei. 
fabuL S. Gio. Damafceno e. de baerei. S. Agoflino lib. de 
baeref. e S. Epifanio baeref. 21. ed altri moltiinmi ; per non 
4lire delle traccie evidenti che abbiamo di quefla verità iflef- 
fa ne* tefli de* Padri fopra allegati . 

Ma veniamo alle due celebri quiflioni che accennane dal* 
l'Autore in propofito di Simon Mago: una fopra la ftatua 
che dicono alcuni effergli flata edificata in Roma , qua(i ad uà 
Dio; l'altra fopra il combattimento^ qual dicefi aver foflc- 
nuto contra colui Y Apoflolo S. Pietro y in cui vinto rim% 
€e e fvergognato Simone ; perciocché avendo tentato di volar 
in alto col mezzo delle fue arti , per la forza delle orazioni 
di S. Pietro precipitò in terra flramazzone alla prefenzad'in« 
numerabile popolo , fé gì* infranfero le gambe , in tutto il 
corpo rimafe fconquaffato e abbattuto . Veriflima cofa è 
che malgrado lo f carta re e fpacciare per fole che alcuno fac- 
cia quefli due raccónti, refla Tempre intatta ed immobile!* 
afferzion principale , che dà pefo e fondamento notabile alla 
caufa prefente ; cioè eflere flato Simone Mago di profefiione , 
ed aver efercitato prcfligj . Onde parrebbe fuperflua cofa ed 
inutile Toccuparfi a difaminarli e flabilirli . Nulla oflante 
poiché r Autore ce ne apre in certo modo la ftrada,ftimo 
Ipedicnte che alquanto vi ci tratteniamo, perchè poi capi- 
raffi a conto lungo,. come fuol dirfi , non avere noi in ciò 
né il tempo gittato , né Topera . Riguardo adunque al pri- 
mo fatto j febbene Autori moderni di gran grido abbiano 
mefla in dubbio^ e negata ancora T erezione dì tale ftatua 
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in onor di Simone Mago , tra quali il celebre Valefio ( in 
annotat. ad cap. ij. lib. 2. Hift. Eufeb. ) fcrive di S. Giufti- 
no, che prima d'ogni altro ne ha favellato: Fefelierunt Jti^ 
fiìnum Samaritani quidam y qui fiatuam illam Sìmoni Samaritaiio 
pofitam fuiffe ci perfuaferunt \ pure riflettendo a* fondamenti gra* 
vi fu cui ella (i appoggia , pare a me non dovrebbefi nega- 
re così francamente . 

Prima di tutto abbiamo dagli Atti Apoftolici ( cap. 8.) e 
quedo è innegabile, che il popolo tutto di Samaria lo accla- 
mava grande virtù di Dio , Hic efl virtus Dei magna : prò. 
babilmente farà quello avvenuto anche in Roma , dove fi por- 
tò quefto Mago di lì a non molto , e dove operò fimilmea- 
te , al riferire de* Scrittori fopraccitati , portenti e maraviglie 
col benefìcio della diabolica arte fua . Qual incongruenza 
adunque , fé prima che convinto fofle e fvergognato coflui da 
S. Pietro, fiagli fiata eretta una fiatua , quafi ad un Dio? 
Stupifce di ciò il Valefio , e non potendo capirlo dice ( ibid. ) 
Quafi vero Romani Magum ac praeftigiatorem adbuc vivfntem conr 
fecraviffent : ed in altro luogo (in cap. 15.) Certe Icarìus Uh 
Simonis interìtus quomodo consentire pojfit cum fiatua illa Simonis 
Sanffi Dei , equidem non video • Ma per verità io non fo vede- 
re ragionevole motivo di tanti fiupori , quando Imperatori 
ed altri pretefi Eroi, ancora viventi fi ha dalle Storie (a) 
cflcre fiati venerati quali Dei , ed eflcrfi loro erette ftatuc 
magnifiche , quando si fa che i Dei medefimi , cui fi alza- 
rono e fiatue e templi fontuofi dalla cieca Gentilità , non 

al. 

(a) Vari cfcmpj ce ne predano gli Scrittori d* Iftoria il EccJefiaftica5 che 
Profana. Nella Differtazione 2. de epccbis Syromacedonum dell' infigne noftro 
Card. Noris fi accenna, eflere flato Tiberio Imperatore venerato qual Dio da- 
gli Edefleni , che gli batterono un medaglione , il quale avea da una parte que- 
fte parole SEJRASl OZ eEOS EAESIEON : ^uguftus Deus Edeffenarum.DotnìzìZ- 
no Imperatore fu venerato da fuoi ancor vivente qual Dio , com' egli affetta^ 
va; e ciò fi raccoglie da Filofirato (in vit. Apoll. lib. 7. cap. 24. ) e da Mar- 
ziale ancora, il quale adulandolo fcrifie di lui: EdtSum Domini Deique nofirii 
( lib. 8. ) Atenagora nella fua Apologia riferifce che a' tempi fuoi fu eretta più 
d'una ftatua in Troade a un certo Nerillino, e che fé le offeriva ancora de* 
fàcrifizj , pretendendo che oracoli rendeffe, e guariffe infermità, nel tempo 
ifteflb che Nerillino viveva, e giaceva ammalato. Ma bafta per tutti il cele- 
bre cfemnio che ne fomminiftrano gli Atti Apoftolici (cao. ij.) nelle periòne 
dì SL Paolo, e di Barnaba fuo compagino, i quali per lo (lupore e cooimozione 
fufatata nel popolo di Liflri al vederli operare un folo miracolo , dovettero du- 
rate molta fatica per impedire che non folfero adorati come deità, e non fé 
gn ofierìffero vittime. 
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alerò eratio in fine che puri demooj ^ quali operavano a un 
di preflb gli fteffi preflìgj e maraviglie di cui e in Samaria , 
ed in Roma fece pompa Simone Mago ancora vivente . Cir« 
ca poi al combina mento ^ che fembra al Valefio impolTibile , 
della rovina di Simone colla (latua ad eflb eretta , bada , 
cred'io^ pa: concepirlo non inverifìmile riflettere due cofe^ 
la prima che la ftatua dovettegli eflere innalzata prima che 
ricevelTe la grave fconfitta, come porta la ferie delMftoria / 
e come dalle parole citate di Eufebio poteva il Valefìo rac- 
cogliere ; e allora non ci ù vede ftravaganza di forte ; l'altra 
che nulla oftante la caduta e rovina di Simone , potè darfi che 
rimanere ancora nell'animo de' fuoi ciechi feguaci eguale (li- 
ma e venerazione alla perfona fua e a'falfi prodigi da lui per 
innanzi operati . Quante volte leggiamo non folo neir antico 

.Teftamento, ma ne* tempi ancora del nuovo , che ftatue e 
templi^degridoli rovinarono per la prefenza dell'Arca Santa ^ 
per le orazioni e minaccie de*Santi Martiri ed altri Eroi della 
Ghiefa Cattolica ? ia) Pure venne meno per quefto negl' inv 
fenfati idolatri il credito e la riverenza a quelle fìmulate deità ? 
Sì giungeva per fino a dichiarare effetto di magica arte , quale 
venne imputata più volte a' CrifUani per ragione de' veri 
prodigi che da lor d operavano , tali inafpettati rovina* 
menti ., come dagli atti di varj Martiri potiamo raccoglie- 

' fc: né fi jcapiva quefla verità evidentiffima , che fé le ado* 
rate da que' pazzi erano divinità ,~tìoa dovea effer polfibile 
air arte magica prevalere contra di effe ed abbatterle. 
Ora un' acciecamento sì enorme non farà irragionevol cofa 
il fupporre nella maggior parte de' feguaci di Simon Mago ; 
per cui non folo innanzi ^ ma dopo ancora la fua caduta ^ 
ioSc a lui predata da quelli venerazione , e data fede a' falé 
fuoi infegaamenti e prefligj . Trovo infatti » che S. Giuflino 
avvertì (in dial.cum Tryph. ) come verio Tanno del Signore 

F 150. 

. (t) Nel lib. TTfpi ^ipc^tuv di Aurelio Prudenzio trovaG defcrìcto il Martino 
di Santa Eulalia Vergine, che fegoi circa Tanno 504. Leggefi quivi tra V al- 
tre operazioni eroiche di efTa Vergine. 

Jitfrimit, inqut traimi 9Ctths 

Sputm jgcit : fimul^fta ithìne 

DtffipMt. 
Sulpisio Severo nel 5. de' fuoi dialoghi racconta, cberinconipara(bileS.>l«r* 
tino colla fona delle Xue •razioni atterrò fine a' fondamenti uà tempio 4e(f! 
idcji. 
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I $0. quafi tutti gli abitanti di Samaria ^ ed alcuni altri di 
differenti paefi Io veneravano ancora pel maggiore di tutti 
gli Dei . Leggo di più nelle annotazioni del celebre Padre 
de la Ruc fopra il libro 6. di Origene cotitra Celfum , che 1* 
antico Autore il quale fcrifTe contra Santo Cipriano un li« 
bro intitolato de Bapt ifmo , circz Tanno 256. (n) me.mora 
(num.ii.) efferci ftati Jfin* allora molti fcguaci del Mago Si- 
snone y che fi applicavano come lui ad operare preftigj , e 
che feminavano prave dottrine da quello derivate. Dal che 
prende motivo il foprallodato £ditore di confutare il fuo Ori- 
gene j che nel lib. x . cantra Celfum trenta foli fcguaci di Si- 
mon Mago , detti Simoniani , accennò ritrovarti , e nei 5. 
non trovarfene più alcuno . Efferci flati nel terzo fecoìo va- 
rj feguaci del Mago ifleffo» vien avvertito pure da Tertul- 
liano (lib.deanim. c.$7.^ L' ìfleflb atteflò anche Eufisbiodè*' 
tempi fuoi , mentre dopo aver favellato delle magiche ope- 
razioni di quel fcellerato, foggiunfe ( lib. 2. Hift. cap. i.) 
X^ff^d quìdem etìamnum fieri ah bis qui tetcrrimam ejus jeStam 
profitentur , non fine admiratione cernìmus , qui more parentis fui 
in Ecclefiam tamquam pefiìs aut lepra quaedam irrepentes gravijfi^ 
mum damnum inferunt iis quìbus pejfimum illud éf. immedicabile 
venenum ^ quod mentibus occultant j inflillare potuerint . Ac plerì» 
que jam eorum ab . Ecclefia ejelìi funt , cum fraut illorum dete» 
da effet . Ma fopra quefio punto non più ^ avendone già 
trattato abbaflanza celebri Scrittori ^ tra quali il Ven. Car- 
dinale Baronio ne' fuoi Annali ( tom. i. ) il Tillemont nel- 
le fue memorie per 1* Ecclefiaftica Iflorìa (tom.z. parte i. 
not. I. fur Simon ) e il moderno Editore Benedittino delle Ope- 
re di S. Giuflino Martire ( praefat.part. j. ) da'quali validamen- 
te affai vien comprovata la verità di quanto abbiamo di fopra 
offervato puramente dì paffaggio e per incidenza fopra la fla* 
tua innalzata in Roma all'empio Simone ib). Aggiungerò 

(a) Tale é V epoca di quel libro, fecondo penfa il detto Editore di Orige- 
ne. Più Terifimilmente però fembra fia Aito fcritto nel V. fecoìo da Urfino 
Monaco, come nel fuo Catalogo accenna Gennadio, fotto il qual nome in 
un codice Vaticano la trovato dal Labbè, e riferito nel tona. 1. de' Concili • 

(b) M'immagino fia errore di fiampa quel rijferìrii nella Lettera alla pag. 
SS. rifcrizione, per cui dicefi aver equivocato S Ginftino, in tal modo: Sau^ 
€9 SanS9 SemMì Dcù Fidi» ; quando per atteftazione di tutti gli Autori , «n- 
€àe di featìmento contrario, è concepita cosi ; Sim§MiJgncp Dc$ Fidi». Quan* 

fo 
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folamente , che moltiflime autorità di Padri e Scrittori an- 
tichi flabilifcono quello punto xnedefimo , e Io mettono in. 
grande probabilità. S. Giuftino, S. Ireneo , S. Cirillo Gero* 
folimitano^ Tertulliano, Eufebio, S. Agoftino^ Teodoreto , 
fono gran pezzi, e tutti affermano coftantemente la erezio- 
ne di quel fimolacro . Quedi Autori per tanto di sì gran 
grido y non vedo perchè così francamente fi afferifca , ellerfi 
tutti ingannati, e aver prefo ciecamente T uno dair altro, 
quando maifìmaipente non convengono tutti nelle (tefie cir- 
coftanze del fatto , fc concordano nella Toflanza . Ma rimet- 
tiamoci nuovamente a chi ha fx profeffo vcntihtz quefla qui- 
itione con difaminare , e ribattere felicemente tutte le oppo* 
fizioni degli avverfarj. 

'Riguardo all'altro punto, quale toccafi dall* Autore, del 
Telare di Simon Mago, e del fuo rovinare dall'alto al baf- 
fo per le orazioni di S. Pietro, dirò brevemente, che non 
ci viene già riferito quefto avvenimento dalle fole Rccogni* 
:;(ìonl di S. Clemente ^ e CofUtu^hni Aprfìolicbe ; le 'quali opere 
febbene apocrife y non lavorate cioè da quegli Autori di cui pag.j 
portano il nome, vantano però la fua antichità, e vengono 
citate con onore più volte dagli Scrittori Cattolici • Eui^bio 
Cefarienfe par che Io volefle accennare , foggiungendo alla 
narrazione allegata di fopra ; Quemadmodum Simon tjuoque ìpfe 
a Pctro tandem deprebenfus debitaf poenas dedìt . Lo dicono più 
mani fedamente? Arnobio lib. z. in Gentes ^ S. Cirillo Gerofo- 
limitano catecb. 6. S. Ambrogio in bexaem. ì^'^. e. 8. Seve- 
• ro Sulpicio lib. 1. Hifl. Eccl. S. Ifidoro Pelufiota lib. i. ep. 
ig» Teodoreto baeret. fab.' S. Epifanio pure ( haeref. i. ) fcri- 
ve di Simone che morì infelicemente per una caduta che fe- 
ce nella Città di Roma; e Santo Agoftino nel lib. de bae^ 
refàbus di lui parlando dice così; In qua urbe Apofiolus Petrus 
ium vera virtute Dei omnìpotentis extinxìti con che par voglia 
alludere al fuddetto avvenimento . Sicché anche qui di nega- 
re un tal fatto non fembra abbiano tanta ragione alcuni eru- 

F % diti 

to irragionevole fia e capricciofo V impatare a S» Giaftino Martire W nota 
• equivoco intornò a quefta ifcrizione, e il credere ancora, che quello fiafi cie- 
camente adottato dagli altri Padri che l'erezione di tale ftatuaafTerirono, lo 
provano t lungo e con evidenza li fopraccitati Tiltemont , e Y Editore Benc- 
dtttino» non che il Padre Órli nel tomo i. lib. j. auoi» 4^* *tWa. \»». 
Storia « 



4iti , quando afTerìto egli fi trova e confermato dall' auton* 
tà de* piùilludri e più antichi Scrittori Cattolici . Tra mo- 
derni fono moltiffìmi que' che prendono a ftalnlirlo. Vegga* 
fi il foprallodato Baronio nel tonno primo de' Tuoi Annali , 
il Fleury nella fua Stona £cc]efiaftica tom. i. lib. ^. num. 
23. il Tillemont tom. z. p^ 2. art. 34. e il chiariflimo P> 
Orfi nel tomo i> lib. 2. della fua Storia Ecclefiaftica ( pag^ 
251. e feg. ) quali adducono pure il teftimonio di alcuni 
profanìr Autori , che fcriVendo l' iftorìa di que' tempi fem>' 
brano accennare il fatto roedefìmo. Ma tempo è omai di 
lieatrare in cammino , ed attendere al fofianziale dì quefia 
caufa , dimoftrando la verità ed efiflenza dell' arte magica 
anche dopo la venuta di CriAo , con altri molti fiotti ed 
efemplì- , che leggonfi riferiti da' Scrittori più accreditaci che 
vantar pofla la Ghiefa Cattolica . 

$. V. 

NOn s) tofto fu fpcnto in Roma Tempio Simone, che 
vi fufcitò il demonio altro fuo feguace e miniftro . 
Così il Baronio nel luogo citato ( ad ann.68. num xxx. ) Sfd 
ptùi ìnter baec bofiit bumaaae naturae diabolm ? Simone jam f» 
tm£Ì9, novum rurjus infert Magum in Urbem . Fu queflri Apol- 
lonio Tianeo , che preflb quel tempo fi fegnalò in Roma , e 
fisce fracafli. Erat bic , dice 1* ifteflo Baronio , Magìa excel!- 
Uns y licei fòrti Pbihfopbum Pytbagoreum oftentaret . Volle ac- 
coppiare coftui all' arte magica lo ftudio della Filofofia più 
fevera , per abbagliare più facilmente colla morigeratezza 
de' coftumi i troppo creduli , e porre preflb qucfti in mag- 
gior credito i preftigj e le magiche fuc illufioni , come 
il foprallodato Padre Orfi ci fa offervàre ( ibid. lib; 2. pagi 
257. ) Filoftrato , Scrittore Gentile, racconta affai prodez- 
ze di colui, che lu fuo roaeftro , le quali da' fopralloda^ 
ti Autori fi battezzano già per inezie, e vere menzogne. 
Lattanzio Firmiano nel lib. 5. delle fue Inftituzioni ( cap» 
3. ) invcifce contra coftui , e rileva le fue falfità . Lo ri^ 
prende , perchè abbia voluto innalzare il fuo Apollonio fino 
a metterlo del pari , fé non anche fopra di Crifto . Cum 
faSia e'jut mhrahiba de^rueret , nec tamen ne^aret , voluH ofictt- 
dstt Afollottkim vel paria , vel nìam ma^r^ fecij^e v Sh 
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Mé^us ( a ) Ctrifius , quia mtrahilta fccìt ^ perìttor utìque jipollth 
ntus y qui ( ut defcrìhh ) cum Domitìanus eum punire velUt , rcpen^ 
te in judicio non comparuit , quando il le comprebenfus eft y& Cru- 
ci afixus . Alquanto di poi foggiunge : Itaque Deum credimus 
nm magts ex fa5iis operibufque mirandis quam ex illa cruce quam 
vos ficut cànes lamhìtis , quoniam (tmul & illa praedi^a efi . Non 
ìgitur fuo tefiimonio : cui enim de (e dicenti credi poteji ? fed Pro-- 
poetar um tefiimonio ^ qui omnia quae fecit ac paffus eft ^ multo an* 
te cecinerunt y fidem Divinitatis accepit : quod ncque Apollonio ^ 
ncque Apulejo y ncque cuiquam Magotum potuit ^ aut potefi aliquan^^ 
do contingere . Avea anche detto dì fopra ; Òmitto nunc ipfa 
opera ( Apollonii & Chrìfli ) comparare y quia in Jecundo & Ju^ 
perfori libro de fraude ac praefiigiis artis magicae dix$ . Che che 
£a per tanto delle menzogne che narra di Apollonio il fuo 
feguace Filoftrato , è cofa innegabile y ed autenticata da mol- 
ti Scrittori antichi facrì e profani y che abbia colui operato 
per arte diabolica moltiffimi preftigj ; alcuni de* quali dopo 
dver riferiti Anaftafio Niceno ( lìb. quaeftionum quatft. 24. ) 
citato dal Baronìo y foggiunge : Non folum autem in vita ejuì 
baec per ipfum fecerunt daemones , fed etiam poft ejuf mortem ad 
ejus monumenta manentes quaedam fecerunt Jigna in ejus nomine y 
ad eos decìpiendos quos daemon facile feducit , & peìlìcìt ad res 
bujufmodi . Nel riandare la Aoria dell* erefìe y che negli an- 
tichi tempi la Chiefa infeftarono , non ci farà difficile l'incon* 
trare ad ogni paflò preftigj e illufioni operate dal diavolo 
per mano di molti erefiarchi y acciocché Tempia fetta che que- 
lli fondavano , potede far fronte in qualche modo alla vera 
Religion de' Crifliani , in cui tante maraviglie operavanfi , 
guadagnaffe feguaci y ed acqui (lafTe credito prefTo de* popoli • 
La Fede di Grido però fempre (i è veduta trionfare , dacché 
con eforcifmi , con preghiere ^ e con fegni di Croce , come 
nota il prelodato Latanzio ( lib. 4. cap. 23. ) faciliffima co- 
fa fu in ogni tempo a' Cridiani deludere quefti sforzi del 
comune avverfario , « render vani e ridicoli quanti prc« 

iligj 

(a) Correva preflb i Gentili quefta fciocca e irragionevole prevenzione di 
fpacciare Chrìfto per Mago, come da' Padri antichi fi può raccogliere. L'Au- 
tore della epiftola a'Filippcfi» che malamente vien citata da alcuni come di 
$. Ignazio Martire» rammemora tale imputazione, che, vien [chiamata <rux»* 
^avrìx fjuiyiia; i calumuiofa accufatio Magiae . QueAa calumnìa iftelfa più vol- 
te fì vede ancora appòRa a'Criftran iper la ragione che jiel home di Crifto 
operaaioni mirabili effettuavano. 
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ùìgx ^^^ ^^ ìncanteflnii Tepperaeflettuareì Aioì pravi mioi^ 
Ari • Riferifcc Teodarcta ( Hift. lib. 5. e. %i. ì che S. Mar-, 
cello Vefcovo di Apaixiea ufando T acqua benedetta fuperb^ 
e refe inutili gli sforzi del demonia, che impediva non ve-^ 
nilTe incendiata in quella città il celebre tempio di Giove . 
Palladio pure racconta (in Laufiac.c.60 che & Macario per 
virtù dcir acqua benedetta difciolfe una magica impoftura ^ 
e alcuni preftigj. diabolici. Beda ci narra ( de ge(V. AngL 
lìb. I. cap. 17.) che S^ Germano Vefcovo Antifiodorcnfe fe- 
do e rimife ia calma coli' afpergergli di acqua benedetta i 
flutti del raare^ che per arte del diavolo fufcitati s* eranoi 
orrendamente , e meffi in tempera . Trovo finalmente; rife* 
rirfi da S. Gregorio Turoncnfe (lib de laud. Martyr. e. 41.) che 
un^^uomO' Criftiano untofi. coL facra crifma diffipò magiche 
illufioni . 

Degli empi fòguaci di Carpoerate fappìamo per attefta- 
zione di Clemente Aleffandrino ( flromat. lib. 3. ) éirtcs tnagu 
cas operavi folitos , & dacmones alligatos babert , glopìantes fc ea 
arte silos babere fuhjeSìos . Di co ft oro pur riferifceEufebionet 
lib. 14. cap. 7. della fua Storia Ecclefiaftica. y per teftimo- 
nianzà di S. Ireneo : Hi tnagicas. Simonis p^eftigias non cìam ^ 
fed paUm ac pulite e iradendas ^fje cenfebant y & pbiltris arte ma^ 
gìea curìofe elahratis-^ paredris quoque,^ & fomniorunn immìfforibus 
quibuJdamfpiritibuSy aliifque bujufmodi malipeiis tamquam maxìmh 
ac pulcherrimis rebus gkriabantur . Sopra* di che meritano oflcrva- 
zione le annotazioni del celebre Valefio nella fua tanto lor- 
data Edizione. Dell'empia Marco Ercfiafca abbiama preiTo» 
il medefimo. S^ Ireneo C lib. i. cont. hacref. cap. ij. pag. 59.. 
Edi t. Pari f. ) )am vero Marcus quidam non. paucos utriufyue ge*^ 
neris bomìnes in errorem abdu5ios ad fé illexit • ^ • cunt magitrarum. 
praefiigiarum peritijftmus effet . . . Anaxilak enim ludrica cum Ma*- 
gorum \fic enim appellantur) ver/uria conjungens, mirifica quaedam- 
edere cenfetur . Pocttla vino mixta fingens Je con^crare^ atque ìn^^ 
VQCationis verba in longum protenàens e§cit ut purpurea éf rubù 
cunda appareant , exifiimeturque gratta ab iis quae fupra- omnia 
funt , Janguinem fuum per ipjius invocationem in poctilttm illudjìil^ 
lare , gefiiantque ii qui adfunt ex ea potione gufare ,. ut etiam. iti: 
ipfos grafia ea quae per bunc Magum praedicatur ^ infiuat .. E. aU 
la pag. 61. J^in & ilìud quoque a vero non abborret , babere- 
eum dacmonem quemdam affejforem, cujus opera tum ipfe vatìcinìét 



47 

miif^ vìdrtur , ér etiam efficìt ut tac emnes ^uds digrtas ^enfet 
^§Mms gratiam fuam ìmpertiat y vaticìnentur . Dì cerco Mago 
per nome Macriam y chiamato da Santo Dionigi Alefsandri- 
no ifiS^acrzoMf j^ ^ étir" afyvyrrn f/Àyaiìf dfi)(y(fwtityoùy^ , Magifier 
<fS Arcbijynagogus Magorum .^^p/i, dice hftcflb Padre, che in. 
dufTe ed eccitò Valerìano Imperarore a perfeguitare i Cri- 
ftiani , per motivo che <}uefti aveano modo di opporfi aTuoi 
incanteumi e màleficj ( Eufeb. Hift. lib. 7. e. io. ) 

Il foprall(KÌato Baronio ( tom.i. ad ann. izo. } parlando 
di una guerra formidabile ibftenuta 4all* Imperator Marco 
Aurelio contra alcuni popoli y riporta lin paffo di Dione y in 
^uii fi legge che ridotta efTendo 1* armata de* Romani alle 
ftrette, fi viddero quafi in neceflità di morire di fcte, per 
noa potere 9 attorniati com* erano da' nemici y attingere acqua 
in alcuno dique* contorni « 

• .*Soggiugne però lo Storico *. Fama ejl Arnupbìm Magunt Afgy^ 
ftium y qui una cum Marco trat , Mercurìum tìlum qui efl in aere y 
^iojque daemones ^uibufdam magicis ^rtihus invocavìffe y mc per eos 
fìuviam extorfijfe • Siegue il Baronio: Hec de Mercurio per Ma* 
jgum advocato. Dìo tradit y quod ejufmodi deus princeps Magìae 
ejfet y ac do£ior: de qm Frudentius cumagtt ^ baec aìt (in Sym- 
mac. lib. x*) 

:Nec non TheflfalicaedofHinmus ille Magiae. 
Quamohrcm artn magìcae profefforef Mercurìi fuerunt [ludiofijpmì , 
ut inter alios Julìanus Apofiata . Abbiamo da S. A^oflino ( epifl:. 
36.) come i Platonici Piiofofi Sdegnando umiliare T altera 
cervice al giogo della Cattolica Religione y fi diedero ad efer- 
citar la Magia y quella y dice il Santo y che fuol praticarfi 
per invocazion de' demonj . Leggefi nel lib.6. della Storia Ec^ 
clefiaftica di.Eufcbio (cap. 34.) la grandiffima follevazione 
che fufcitò in AleflTandria contra i Criftiani certo Mago > 
quale dicefi da S.Dionigi Aleflandrino/che ne dà relazione» 
malorum omnium qu^e buie civìtati acciderunt àrcbiteSìus y infinta 
tam Centdium iurbam contra nos ine it aver at ìmpukratque y atque 
adeo ad patriam fuam y & antiquam fuperfiitionem defendendam 
magnopere infiigarat . Riflette il Baronio fopra tal Mago • 
J^uifnam fuerit Magus die qui Alexandrinos Etbnìcos ^ommovit in 
Cbrifiianos , non liquet • illud tamen fcimus , Porpbyrium in vita 
Plot ini de Aegyptio Sacerdote daemonum excantatìonibus dedito y qui 
fauìo poft circa GaUkni tempora Romam venìt : quem & illum ip* 

fu 
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fum putamus qui Vaìcrknumy Roma cum effet ^ adverfus Ecclefian 
cùìicitavìt . Di quefto ftefTo Mago finalmente il fopraccicatoS. 
Dionigi AlefTandrino ( apud Eufeb. lìb. 7. cap. 9. ) ci riferì- 
fce le feguenti notizie^ molcoacconcieed ofTervabiFi pel.cafo 
prefence. Do5Ìor ijuidam ^ & Princeps Magorum Aegypti Ulum 
tandem ( Imperatorem ) perdita confiUo depravavit y éf non ìmpu^ 
Ut folum ut bomines culpa vacuai ^ ac Sanèios Dei utpote f cele fio- 
rum ac execrabilium incantamentorum adverfarìos y & oppugnatore! 
(fatif namque vìrium ac potentiae praef enfia , afpeSIu y fpiritu y & 
voce folum ad detefiahìlium daemonum mfidìas dijfipandas l9 baiente 
tf femper. babuerunt ) acerbe perjequeretar , necique tradent ; 
vcrum ettam ut impuras caeremonias obiret , profanai exerceret prae* 
fiigias y execranda wy/leria exequeretur , maSiaret pueros m/fellos , 
prolem infelicium parentum exfacrificaret y tenera infantum dif 
fecaret vifcera , Dei denìque creatura! difcìnderet difcerperetque , 
vebementef cobortatus eft , perinde ac fi eo paSlo res omnes profpe- 
re ac feliciter fuccederent . 

La citazione poco innanzi fatta di Aurelio Prudenzio ( lik 
^%pl 9t^(hó0 ) mi fa fovvenire deirinno da lui compofto fo- 
pira il martirio di S. Cipriano (a) . In eflb fi accenna y eflfe- 
re lui fiato- Mago un tempo, ed avere col mezzo di prefii- 
gj diabolici tentato di efpugnare il cuore illibato e forte di 
Giufiìna vergine Crifiiana , che meritò poi di ottener fé* 
co lui la palma del martirio : avvenimento che nell* orazio- 
ne di S. Gregorio Nazianzeno fopra il detto Martire fi rac- 
cobta a difiefo (orar. 18. tom.r.) e di cui fi fa annualmen» 
te da noi commemorazione nel Romano Breviario. Ecco i 
vcrfi di Prudenzio: 

Unus erat juvenum do^ìjfimus artibus finifiris y 
Fraude pudicitiam perfringere ^ nìl facrum putare^ 
Saepe etìam magicum cantamen inire per fepulcra , 
f^o geniale tbori jus folveret aeftuantc nupta ; 
Luxutìae rabiem tantae cobibet repente Cbri^uSy 
Difcutìt tf tenebrai de pectore y pellìt & furorem , 
Implet amore fui ^ dot credere / dat pudere faSii . 
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Confimile tentativo (I legge negli Atti de' Santi Martiri 
Luciano e Marciano y dati fuori del Mombrizio , e riportati 
nella foprallodata Raccolta del P. Ruinart (pag. 141.) Qtte- 
ùì Martiri , che patirono T anno 200. fotto la persecuzione 
di Decio, erano Maghi di profefiione a tal fegno, che ma^ 
gicis artihus & makficiis Qtnnes coinquìnabant adulteriìs y e ad ef- 
fi ricorrevano omnes quaercntes voluntates fuas pcrficere , vel ^ui- 
hufdam nocete . Tentarono quefti di fovvertire una carta gio- 
vane a compiacere le inìque lor .brame , e riufcendo vano 
ogni umano artifizio , ricorfero alle diaboliche arti ed a ma- 
lefici . Quefli però nemmen gli rìufcìrono per la oppofìzìone 
che vi facevano le orazioni e le vigilie di quella pia vergi- 
nella • At Uh quaedam magica pbantafmata facientes affijgehaBt 
deos jiios y ut eh refponderent . Rifpoiero i d^monj^ che fé in 
paflfato ri ufcì loro di fovvertire con facilità molte anime , che 
nemiche erano e difcare a Dio ; querta , ch*era sì pura e a Dio 
accetta , non era loro poffibile di pervertire . A tale avvi- 
fo recarono illuminati coloro , e jpenetrati. dalla divina gra- 
zia fi convertirono y e fuion poi ratti degni della palma del 
Martirio . 

U antico ScrittoYe ^el libro de Baptìfmo contro S. Cipria* 
no, altrove accennato y e che nell' edizione dell' opere di que- 
llo Padre tien luogo ( tom. 3. Edit. Oxon. ) rifèrifce di al* 
cuni £ retici de' fuoi tempi y derivati da Simon Mago y che 
per dar credito al battefimo loro fopra quel de' Cattolici, 
per via di prefligi facevano che fopra V acqua fcendefTe e 
apparifle fuoco . Sulpicio Severo nella vita da lui fcritta ec- 
cellentemente del Vefcovo incomparabile S. Martino ( num , 
18. ) racconta varj prefligj ^ ìnfidie y e flrata gemmi operati 
dal demonio , ma diffipati in un tratto e delufi dal Santo • 
Si unirono una volta in fedicì demonj y e congiurando a danni 
di lui didèminarono una falfa voce per la Città y che a momen- 
ti foflero i barbari per invaderla e faccheggiarla y colla mira 
che prefo il Santo da timore fuggifiè in altre parti . Ma egli 
obbligò un energumeno a confefiare pubblicamente y che quella 
eca un* impofiura ed artifìcio diabolico. Confiderabile aliai 
fi è Tempio attentato del maligno fpirito ivi pur riferito 
(num. 24.) nelTaver uccifo un povero contadino, che fervi- 
va nel Moniftero del Santo , mentre al bofco era andato per 
condurre legna fopra d'un piccrol carro . Ciò feguì in tal mo- 
'-' ^ ^ ^ ^ G do. 
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do, come il pover'uomo prima di efalar T anima riferi ui««« 
Slìs fcHicct bubus dum dt^luta arSiìus iota con^rìngtt ^ hwcm jC 
hi cxcuffo capìU inter ìnguina cornu injccìff^ . In £icti quafi trìon* 
fante il maligno fpirito apparve al Santo , cwau bovis cruem* 
tum in manu tenem . . . crw^tamqnc ojlcntans dixtram , dicendo 
iogiurìofamente : Ubi ffi , Martine , virtas tua ? Unum de t$M 
modo intcrfeci . Si foggiunge poco dopo che tra le mille arti 
con cui tentava il maligno d' illudere il Santo » gli appariva 
di quando in quando trasformato in varie maniere , ora la 
figura di Giove , ora di Mercurio , ora di Venere y e di Mi- 
nerva. Il che tutto dileguava il Santo coraggiofamence coi 
fiirfi un fcgno di Croce, e coirajuto della orazione. Molti 
confimili avvenimenti leggonfi nella vita di Santo Antonio 
Abate compilata da S. Girolamo . 

Narra rìftefTo S. Dottore nella vita pur da lui fcrìttadi 
Santo Ilarione ( tom. 2. pag. %i.) di certo giovane che per- 
dutamente amava una cafta zitella; e dopo aver tentato em- 
piamente con lufinghe e con vezzi d* indurla a compiacere 
le inique fue voglie , ma fenza frutto , pcrrexit Mempbim , ( a ) 
ut confeIJo vulncre fuo magìcis artìbus redìtet armatu s ad virgiucm . 
^itUTy fiegue il Santo , poftannum do£ìus ab Aefculapti vatibus 
non remediantis animai yfedperdentis , venit , pracfumptttm animo fin • 
frum gefiicns , & fubtcr limcn domus pucllac portenta qaacdam verbo» 
rum.^ tf portentofas jiguras fculptas in aeris Cyprii lamina defodìt lUko 
infamrc virgo , éf amìSìu capìtis abjeSio rotare crinem , ftridere denti-' 
bus , inclamare nomen adolefcentis . Magnitudo quippe amoris fé im 
furorem verterat . Condotta quefta infelice al S. Vecchio Ila* 
rione, cominciò il demonio ad urlare , e fece quefta confe£So- 
ne : Vim fufiinui , invitus akduEim fum : quam bene Memphis fo^ 
mmis bom'mes deludebam ! O cruces , o tormenta quae patior ! Exi^ 
re me cogis , éf lìgatus fubter limen teneor . Non eteam , nifi me 
adolejcens qui te net , dimiferH. Tunc fenen : Crandis , ait , forti^ 
tudo tua , qui licio & lamina ftrilius teneris. Altre interroga- 
zioni feguì a fare il Santo al maligno fpirito • Noluit au^ 
tem Sangui , conchìude Girolamo , antequam purgaret virginem^ 
vel adolefcentem , vel figna )ubere per^uiri, ne attt Jolutus incantationi 
bus receffi jfe daemon videretur , aut ipfe fermoni ejus accommodaffe 

jidèm 

^ (a) Dà lame a quefto paflb di S. GiTolamo altro foo, che fovvieDOii aver 
rifinito: Mempbim qu^ue maikis mnibus dedikm pr^ ini dee. ( Còramenc in Ifi^ 
uwf^ 4. peg. 20 f.) 
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fidcm ; é^cnm faUMcs t§e décmoBCS , ér ad fimuLmdum effe calU» 
iior* & magh reddìta fanitate tfurepuk virgìnem ^ curfccìffet talia 
per quae dmcmon mirare potuilTrt . Quefto avvenimento ^ di cui 
pure dubitar non fi deve , no voluto riferire a diftefo , per- 
chè fi vegga quanta ella fia la poteftà del demonio , e co- 
me fia egli pronto a fecondare nel miglior modo che può le 
inique brame anche di un trifto e difperato Briccone , che a lui 
faccia ricorfo . Non è però da fupporre che abUa forza il de< 
monio colle maligne fue arti di violentare la coftanza , e 
sforzare la volontà degli uomini a mal fare : tentare folo egU 
può la volontà dell'uomo con prefentargli alla mente impu- 
ri fantafmi , con fargli cadere fott' occhi oggetti lufinghieri e 
lafcivi y e con altre nefandiflìme aftuzie che a lui non man- 
cano . jPer alcuna di quefte vie deve crederfi tentaffe il ma- 
ligno r oneftà di quella vergine , la quale avendo conceduto 
qualche licenza alliniquo fuodrudo^ non è poi da ftupire, come 
il Santo le rinfacciò , che prevaluto avefle contra di lei in al- 
cuna parte il demonio. 

Nella Collezione Caldaica degli Atti de* Martiri Perfiani ^ 
dati in luce ultimamente dal celebre Monfignor Stefano 
Evodio Aflfemani t e riportati nella infigne fua Storia Eccle- 
fiaftica dal ioprallodato P. Orfi (Tom. s- lih. ij. pag. Jia 
c^feg. ) leggefi di Santo Barfabìa fuperiore d* un Mona Aero , 
e di altri dieci Monaci , che furono accufati prefib un Ti* 
ranno di corrompere i cofiumì degli uomini ^ d'iftruirli nelle male^ 
fcbe arti , e difcredìtare , per iftaMire le fue , le iftruT^oni de* Ma^ 
gbi . Abbiamo già accenùato > come attribuivanfi ad arte ma- 
gica i prodigi operati da* Crifiiani ^ e il difTipàrech'effi face> 
vano le illufioni diaboliche. Soggiungefi però^ che dato prÌ9U 
ctpio air efecuzione della fentem^a di morte proferita dal GiudU 
ce contro que' Santi Monaci, accadde ad un Mago di pafla* 
re prefTo a quel luogo; e tenendo egli dietro a que*Campio« 
ni della fede, attonito e ftupefatto per la loro coflanza e ani» 
mofità neirincontrare il martirio , e più dal vedere fopra cié^cunè 
de" trucidati cadaveri una croce di fuoco di firaordinario fplendore^ 
abbracciò la fede di Crifto, e mori Martire anch* eflb . Del- 
l' empio Giuliano Apoftata raccontafi da So^omeno nella fua 
Storia Ecclcfiaftica (lib. $. e. 2.) e da Teodoreto pure ( lib. 
3. e. 3. ) che applicatoti un giorno ad operare magiche in- 
cantazioni^ al comparir delle larve e de* demonj invocati 

G z da* 
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da' Maghi ^ fii prefo da tale spavento ^ che non fa pendo più 
a quale partito appigliarfi ; fecondo il pio coftume de' Cri- 
fliam^ da lui un tempa apprefo , col fegno fi munì delta 
fanta Croce ; e ia virtit di quefta fparirotTo immantinente 
què' neri fantafmi . Dal quale avvenimento memorabile pren- 
de motivo S. Gregorio Nazianzeno di fcagliarfì vìe più con- 
tra riniquo Imperatore . Recitato eh* ebbe S. Agoftino un fer- 
jsione al fuo popolo , apparve tra l'uditorio un Mago ravve- 
dato, fopra cui il Santo aggiunfe alcune iflruzìoni per pro- 
fitto de' circondanti. Diffe tra V akre cofe ( tradì. 6i. in 
Joan. tom. 4.) Ifle ex Cbrifliano & fiJcli poenìtens redit , & terrìtms 
fotcfiate Domìni convertitur ad mìfcrìcordsam Domini. Sedu^m 
cnìm ab inimico y cum cfjetfidelis ^ diu matbematkus fuìt ^ feduStus 
feduccns , deccptus deciptens , ìllexit , fefi^Hìt , multa mendacia lo- 
futuf efi contra Deum . £nunìerati alcuni errori che coflui 
fpacciatì avea, fegue: Modo y ficut de ilio cred^nàum ejl y bar- 
9uit mendacium-y & multorum hominum ille^orem fé alìquando a 
diàbolo fenfit illeSìum y convertitur ad Deum poenitenf . Dice, che 
a fomiglianza di coloro memorati negli Atti Apoftolici , chc^ 
jportarona agli ApoAoli tutti i libri, onde le lor Magie ed 
lUufioni derivavano , perchè abbruciati fofTero , coftui pari- 
mente portat fecum codices incendèndos , per quos fuerat ìncenden^ 
dm , ut ittìs in ignem miffis , ipfe in refrigerium tranfeat . Veg- 
gafi anche di qua , fé il gittare che fecero nel fuoco que*' 
Maghi degli Atti Apodolici t libri fuoi , avvenne , perchè non 
5* 5a HiufcifTero più come prima gVinfegnamenti diabolici e P arti y ia- 
tendendo che tolta allora foffe al demonio tal potedà; onon 
più toflo perchè le vìddero efTì , come il men^imiato da San- 
to Agoflino , abbattute e confufe dalla potenza diCrifto, e 
de' fuoi minidri . 

Narra S. Gregorio Turonefe ( Hift. Francor. Iib. 7. ) di 
certa donna, che operava cofe maravigliofe mercè di uno 
fpìrito pittone che la inveftiva , ita ut putaretur aliquid effe 
divinum in populis^. Prefentata che fu ad Agerio Vefcovo dì 
Verduno , che mandato aveva a prenderla, egli pronunciò 
fopra di lei alcune orazioni , e con olio fanto untale la fron- 
te , il demonio gridando forte palesò al miniftro di Dio chi 
egli foffe , ed a qual fine tali pre(l]g> operafTe . 

Narra !• ifleflTo Santo ( ibid. lib. io. ) di un celebreprefli- 
gìatore ed indovino di Bourges , che girando per varj paefi 

dcU 
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della Francia fece fracafli , prcfiteri fc non metuens Cbriftum , 
adfumpta fccum muliere quadam prò fororc , quam Marìam vocìtarì fé- 
cit . Col braccio del demonio faceva coflui cofe (lupende ^ ed 
operava grandi preftigj, acquali per dar più colore ed auto- 
rità affettava nell* e derno pietà e divozione , contribuendo an- 
cora in limofine parte dell' oro , argento , e preziofi arredi 
che offerti gli venivano da*fuoi divoti . Dalle tanto mirabili 
operazioni , quali ( nota lo Storico) dìabolicìs artìbus & prae^ 
fiìgiis nefcio quibm agebat ^ reftò fedotta ìmmenfa moltitudine 
di popolo ^ fino ad avere più di tre mila uomini che lo fe- 
guitavano ^ tra quali molti ancora Ecclefìaftici . Dio permife 
però che nel mentre coftui baldanzofo tentava di aggredire 
il buon Vefcovo di quella Città Aurelio nella Bafìlica , in 
cui ritrovavafi y ci fofie perfona coraggiofa y che malgrado i 
fuoi incantefimi , gli metteffe le mani addoffb , e fguainata 
la fpada , vivo lo trucidaffe . Ne* dialoghi di S. Gregorio Ma- 
gno varie illufioni e nefandi tà operate dal demonio raccon- 
tane • Nel lib. I. cap. 2. fi legge , come in forma di un mer- 
lo fi fece a moleftare S. Benedetto : circa ejus factem volitare 
coepit , ejufque viéltui importune infifiere . Cacciato ch'ebbe il San- 
to col fegno della Croce quefto nero animale ^ lui fuccedet^- 
te una gagliardiffima tentazione di fenfo , Sovvenendogli alla 
mente certa femminei che tempo innanzi veduta avea ; per 
fuperare là qual tentazione^ fi lanciò il Santo ignudo tra un 
cefpuglio di urtiche e di fpine . Nel lib. x. cap. 4. fi riferi- 
fce y che vide S. Benedetto una fiata il demonio in forma d* 
un nero fanciullo flurbare un Monaco dallorazione . Nel lib. 
3. cap. 16 leggefi , che il demonio fotto figura di ferpente mo- 
leflò in varie guife un Santo Monaco per nome Martino , cer- 
cando con fargli de' fpauracchi d* indurlo ad abbandonare un* 
anguftiffìma grotta, in cui fìtuata fopra d* un* alto monte e- 
Tafi quello rinchiufo . Durò tre anni quefta pugna , fempte 
rimanendone vincitore il buon Monaco ,. fino a che difperato 
e delufo intieramente il demonio fi lanciò a precipizio, e 
cadde rotolone dalla cima di quel monte , abbruciando colle 
vampe che ufcivangR dal corpo , tutti gli alberi e flerpi 
che quivi trovavanfi . Nel lib.3. cap.30. fi narra , come nel 
mentre celebravanfi i facri Miflerj in una Chiefa di Roma 
confecrara da' Cattolici , mentre innanzi era fiata ad ufo de- 
gli Eretici Ariani , fu lentito girare e grugnire il demonio 
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air intorno di quella in figura di porco > febbene vedere mm 
fi poteiTe . La notte feguente fi udì ne* tetti della Chiefa ftef* 
fa grandiffimo firepito ^ e molto maggiore nella fufTeguente ^ 
che pareva diftrutta venìfle da* fondamenti ; dopo dì che il 
demonio cefsò di più inquietarla . Onde fi raccolfe , per ter^ 
rorh fonìtum quem fecit , a toco qucm diu tcnuerat y quam coa^us^ 
exihat. 

Ma finiamo una volta la ferie dr queftt avvenimenti, e 
rimettiamo chi ne volefle molti altri a* Scrittori piik efatti 
e autorevoli della Ecclefiaftica Iftoria , che n*è si piena . 
Un folo però mi fi accordi chlo qui per ultimo ne riferi- 
fca, di non molta antichità, ma che pel credito grande dt 
chi lo racconta , e per la fantità ammirarle di quello a cut 
intervenne , merita non men degli addotti, pieniffima fede. Rac* 
conta adunque il venerando Sacerdote Dottore Gianpietro 
Giuffano nella Vita di S. Carlo Borromeo compilata da lui ^ 
che fu per molti anni fuo famigliare,, e teftimonìa oculata 
delle ammirande fue azioni : racconta , difir , ( lib. 7. cap. 4. > 
come „ la valle Mefblcina ( ne^ Grigioni ) apprefTo Terefia ed 
^ altri mali, era anche piena tutta di malefichi e fireghe^ 
„ te quali per opera del demonio , a cui fi dedica quefta 
^ maladetta forte di gente, facevano danni grandinimi ed in- 
„ tollerabili r perciocché con le lora fattucchieriiB' , incanti ,. 
^, e malie nuocevana a* fanciulli , ed altri uomini , ed alle 
„ beftie > non folo. con diverfe infermità e var> mali,, ma 
„ colla morte ancora .; . Per il che quefi*^anno appunto que^ 
„ popoli radunarono il configlìo generale della Valle per eoo* 
„ fultare come poteffero provedere a quefti mali y e conclu- 
,^ fero di far ricorfb a S. Carla , e fupplicarlo a voler dar lora 
„ in ciò il fuo configlio ed ajuto . ^^ Ricevuta che il Santa 
ebbe V iftanxa , e confultato 1* affare , ,,. giudicò neceflario 
„ mandarvi prima un Giudice con titolo d'Inquifitore , il qua- 
„ le procedefle con tra que* malefichi e ftreghe co* debiti ter- 
„ mini di giuftizia . *• Portatovifi Tlnquifitore, „ con mol- 
„ ta prudenza e defirezza fece le debite inquifizioni, e tra 
„ vò quafi tutto il paefe infetto di ftrcgherie ; e quel eh* 
„ è peggio, fcopri che lo ftcffo Prepofito di quella Valle , 
refidente nella Chiefa Collegiata di Rovereto , era come 
capo e guida de* malefichi e fireghe di tutto il paefe , cf- 
„ fendo di pafiore divenuto lupo rapacifiìmo del fuo greg-- 
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^ gc». Ma fapendo il Santo con quanta circofpezione foffé 
^ bifogno di camminare , e quanto avefle da combattere col 
^ nemico infernale, e le difficoltà che fole vano nafcere nel 
^ diftruggere le malie, e le arti diaboliche, e molto più le 
maladette erefie ^ dopo aver fatto rkorfo con vivo affètto 
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foflè bifogno far elezione di alcuni uomini £egnalati in bon« 
^', tà e dottrina , che gli fervi (fero in varie funzioni per quel* 
,, la imprefa " Spediti tre valentiflimi uomini pel fine pre- 
meditato , fi partì anch' egli ,, da Milano al principio dì No« 
,, vembre , ed andò a far capo a Rovereto , Terra principa- 
^ le della Valle, ove fu ricevuto con fommo giubilo ed ap< 
„ plaufo di quel popolo. ^^ Quivi fece il Santo una zelan- 
tifuma predica ; poi diede principio alla vifita , e diftribuì 
le funzioni da farfi in quel tempo da* Religiofi colà fpedi* 
ti. Poiché rinquifitore ebbe „ finiti i proceffi dei malefichi 
3, e flreghe , ne fece delazione a S. Carlo , il quale fapendo 
^, che quefta forte dì gente è la più difficile da ajutarfi per 
^y i patti ftrettì , e grande amicìzia che ha col demonio » 
,, tentò tutte le vie con incredibile pazienza , acciocché que* 
„ miferabili fi riconofcefTero dei loro peffimi errori, e ri- 
nunzìando al diavolo, ed alle fue vanità, fi convertiffero 
^^ a Dio di cuore • ^ Segue poi TAutor della vita a raccon- 
tare le moltiffime converfioni che vi operò queir ìftancabi- 
le Prelato, die „ ne fece abiurare più di centocinquanta ia 
3, una volta fola , ì quali fi confefiarono poi e fi comunicarono 
3, da lui . ** Riferifce di alcuni altri che fletterò pertinaci 
nel peccato , e furono dati al braccio fecolare, e caftigati 
con la pena del fuoco • ,, Nella medefima ofiinazione ( dica 
,, lo Storico ) perfevcrò il Prepofito di Rovereto , eh* era poi 
„ il capo fiipremo di quella fcellerata fetta ; e per quanti 
„ uffizi faceffefeco il Cardinale , e gli altri fuoi miniftri , non' 
^ fi potè piegar mai queir indurato cuore ad un vero ricono- 
,, fcimento. Laonde fu di neceffità per ubbidire a' facri Cano- 
^, ni , venire alla fua degradazione con atto pubblico ; il quale 
^, fu accompagnato] da lagrime , e da dolore eftrcmo del Beato 
,, Cardinale , e da una predica ch'egli fece al popolo di con- 
9> doglicnza in perfona del reo t ^ Sin qui TAutor della vita. (^) 

Qual 

( a ) Io non pofTo dirpenrarmi che qui non faccia avvertire , come circa a 
^ue' tempi medefimi il tanto celebre noftro Vefcovo di Verona e Cardinale Ago* 
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Qual conclufione fì abbia ad inferire da quefto e dagli aU 
tri moltiffimi avvenimenti di fopra prodotti , fé VAru Ma^ 
gtca fia dileguata e abolita dopo la venuta di Cri fio ^ fé (ia 
una chimera , e una fcioccberìa ; oppure fé ci fia veramente , 
e fi Ca praticata più volte > benché quafi fempre dalla forza 
del divin braccio fuperata e fconfitta ; lafcio giudicarlo a chi 
ha giufto difcerni mento. Pare a me certamente che incon** 
veniente grandiffimo farebbe , non folo il negar fede a' tan- 
ti Scrittori infigni e per fantità e per dottrina , e contem- 
poranei ancora per lo più a que* fatti medefimi che ci me* 
morarono;raa il fupporre impiegati uomini fantiffimi , etra 
quefti r incomparabile S. Carlo , in proceffare , carcerare , de- 
gradare ) e condannare , al fuoco perfino , alquante perfone , 
per avere pattuito col diavolo , danneggiato ed uomini , 
e beftiami con malie e con preftigj , quando non poteva 
giammai fuccedere che in ciò foflTero riufciti quefti empj ," 
ma tutto il lor delitto fofle ftato o il defiderare quel male 
foltanto , o il tentarlo per altra via , dando' poi ad intendere 
pag.2 0. ^^^ V ave ano operato con le lor arti . Ma la verità parla da sé, 
né tien bi fogno di chiofe; perciò ci avvieremo a toccare altri 
punti non meno rilevanti e profittevoli. 

§. VI. 

ftino Valerio, ebbe pure là, mala Torte di Compiagnere iovalfo nella (uà cittì 
e diocefi preffo che confimìl difordinc . Si raccoglie ciò da una Lettera Pafto- 
rale in data de' 15. di Decembre dell'anno 1588. emanata poco dopo il ritor* 
no fuo da Roma.. Leggefi in quefta pertanto. „ Con quéfta occafione non poC- 
^ Co reftardidirvirh'iofon ftato molto contriftato, arendQ intefo chenclTer- 
>» ritorio dì quefta da Dio tanto favorita Città , e forfè anco entro le mura di 
,, effa , fi ritrovano alcuni , febbene di vile e baffa condizione , che non folo non pro- 
„ curano quefta pace con Dio, ma totalmente fprezzandola , percujferunt (come 
H dice Efaia parlando degli empj) f^dus cum mone^ isn cum inferno fecetunt 
„ pa8um . Hanno (atto patto con rmferno , cioè col demonio infernale , capi« 
,9 tal nimico dell'anime ooftre.,.. attendendoafuperftizioni,a incanti, a ftregariet 
„ & a fimili abominazioni.,. Qpefti tali non fono altri che uomini ignoranti 
„ & infelici, & anco fuperftiziofìftìme & vanifTime donniciuolcs chepreftando 
„ fede al demonio hanno quafi del tutto perduto la fede di Crifto... Pregate 
„ dunque figliuoli il Signore che illumini quefti tali.... nominateli a noi ,~ e al 
a, R. P. Inquifitore: perché non ceffaremo di provedere con ogni diligenza s 
„ quefto male... • & li recordi che già fono ftati dati dal detto P. Inquifitore 
„ in quefto propofito effequiretc. " Avverte per ultimo il gran Prelato . „ Né 
„ folaraente dovete figliuoli guardarvi da certi incanti e ftregarie manifefte » 
„ ma fuggir ancora tutte le fuperftizionì , ancorché vi parefTe che averterò qual- 
M cfae fpecie di fantità ; come di certe orazioni accompagnate con altre fuper- 
,, ftiziole offervanze: perché quefte overo fono falle ed vane , overo ancor in 
,, effe molte volte fono patti fé non efprefli , almeno occulti & impliciti col 
„ demonio. Et qnefto bafti avervi detto guanto al feguir la pace con Dio , e 
)» all'aborrire la lega col nimico infernale. «! E 
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ALtro argotticnto affai valido per iftabilire e dar pefo al- 
la fentenza che ammette poffibile ed efiftente la Magia 
anche dopo la venuta di Crifto , quello fi è delle molte 
leggi antiche e moderne , civili e canoniche , proibenti V efer- 
cizio deir arte magica ^ e che alcuni preftigj particolari da 
qaefta operati han prefo di mira e condannato. Sarebbe cofa 
firana ^ a dir vero, e non fupponibile, che tali intimazioni, 
e condanne nulla piil andafiero a ferire fé non caftelli in aria , 
chimere , ed operazioni che in nuli* altro fufliftono che nel- 
la folle immaginazione di alcuni impoftori « Difcorrendo V 
Autore fopra ciò , vuole che fi confideri , che „ potrebbe 
,, facilmente errore comunemente invalfo aver occupate le P*S*>i 
3, menti anco di coloro che leggi fecero , onde alle lor 
^ jeggi quel comento fi converrebbe che abbiam veduto 
^ fatto da Seneca a quella delle dodici Tavole . ^^ Ma io 
circa quefia ultima vengo fubito in campo colla rifleifio- 
ne già fatta . Se le leggi delie dodici Tavole mal fi appo- 
fero neir attribuire ad arte magica alcune operazioni , 
quando quell'arte non efifteva; adunque Tarte. magica noa 
ci fu realmente nemmeno prima che Crifto venìffe al Mon- 
do ; adunque non ebbe nemmen allora poteftà il demonio di 
nuocere ali* uman genere co* fuoi preftigj ; adunque le magi- 
che operazioni del vecchio Teftamento non furono che im- 
maginarie e fuppofte . La riflcffione mi pare fempre più giu- 
da, e più iorte ixifieme per impetere i principi fteffi dell' 
Autore . Ma poiché il riflefib fopraddetto di Seneca fi è 
il principal fondamento di fcreditare la legge accennata del- 
le dodici Tavole , ftimo opportuno sì per fai vare il decoro di 
quefte , come per dichiarare onde procedefie in quel Filofofo 
l*oftìnazione di non voler ammettere l'arte magica, di fog- 
giungere qui alcune notizie molto offervabili , come mi ram- 
menta di aver già promeffo . 

Chi conofce a fondo quale il carattere e Tiftituto foflc 
di quefto Filofofo , non dovrebbe , cred* io , far maraviglia 
ch'abbia egli tenuto fermamente non efferci Magia di for- 
te , ed aver prefo abbaglio chi la fuppofe . Fu egli , dirò co- 
si , un Naturalifta di primo ran^o , occupato per lo più in 
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trattare delle cofe naturali, ìnveftigando ed efaltando al mag- 
gior fegno le proprietà , i pregi , e gli effetti tutti della na- 
tura • Quindi avveniva poi che di quanti avvenimenti fuc- 
cedevano fulla terra , non da altro che dalla natura medcfi- 
ma pretende fle egli derivarne le efficienti cagioni , e i veri 
motivi . Certe operazioni ffraordinarie e maravigUofe , che 
a cagion foprannaturalc attribuire era d'uopo, o affbluca- 
mente le negava queffo Filofofo, o alle fole forze della na* 
tura tentava in ogni modo di attribuirle . Per ^uefta ragio-^ 
ne egli feri fle , come avverte S. Agoftino ( lib, 3, de Civir. 
Dei cap. IO. ) un libro contra fuperflitìones , di cui ne fece pur 
menzione Tertulliano nel fuo Apologetico (cap. 12. ) ma che 
in oggi più non efifte ; affine appunto d* impugnare T opinion 
di coloro che a foprannaturali cagioni alcuni flraordinarj e 
portcntofi avvenimenti folevano attribuire . L* iftefla via han- 
no battuto infieme con Seneca Varrone , Plinio , Lucrezio , 
ed altri , che delle cofe ed effetti naturali ebbero a tratta- 
re . Queft* ultimo fu niente meno degli altri acerrimo in fo- 
ftenere tal mafiima , fino ad incolpare e riprendere la Reli- 
gione ftefla , perchè abbia dato motivo e fomentò alle fu* 
perftiziofe e tetre immaginazioni di credere che alcuna co- 
la accada lopra la terra per ordinazione divina, e da, cau- 
fe fupcriori e trafcendenti la natura medefima . Nei fuoprù 
mo libro de rerum natura egli feri ve : 
Tantum re ligio potuit fuadere malorum. 
Tutemet a nobis jam quovìs tempore vatum 
Terrìloquis vi^us dì^ìs deftpere quaeres : 
J^uippe etenim qtiam multa tibi jam fingere poffumf 
Somnia , quae vitae ratìones vertere pojfint ^ 
Fortunafque tuas omnes turbare timore ì 
poco dopo: 

Prìncipium bine cujus nohis exordia Jumet , 
Nullam rem e nìbìlo gignì divinitus umquam : 
J^ippe ijìa formido mortales continet omnes , 
i^od multa in terris fieri caeloque tuentur , 
Quorum operum caufas nttlla ratione vìdere 
PoJJunt , ac fieri divino numine rentur . 
Venendo però a Seneca , oltre il paflb defunto dal lib. 4. 
g- IO. delle naturali quifiioni y e riferito dair Autore, in cui fpacda- 
fi per ignorante e corriva T antichità ncU'aver creduto poter- 
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fi dare arte magica , alcuni altri paffi prefi dal libro ac* 
cennato contra fuperjlitìoncs ne riferifce Santo Agoftino ( ibid.) 
da' quali fi fcorge meglio quanto alieno fofle quel Filofofo 
da' riti dclGentilefimo , e dal riconofcerc , come gli altri , per 
numi e deità que* fimolacri che in tali tempi adoravanfi . 
Sacros ìmmortahs , così egli , inviolabìhs tn materia vilijfima at* 
que immobili dedìcant : babìtuf ìWs bominum^ ferarumque ^ & pi' 
[cium ; quidam vero mimto fexu variis corporibus ìnduunt : numina 
VQCant , quae fifpirìtuacccpto fubìto occurrerent^ monfira baberentur. 
Il fatto fi. è però che quello e gli altri Filofofi di tal par- 
tito fpacciarono bensì tali maffimc ne' ferirti fuoi , ma non 
le fecondavano poi, anzi le diftruggevan co' fatti . Nell'efte- 
xiore loro contegno apparivano coftoro , niente meno che 
gli altri Gentili , lupcrltiziofi e idolatri , pel riguardo di 
non renderfi tra tanto popolo fingolari , e npn trafgredi- 
re le leggi de' fuoi maggiori , che tal venerazione a' lor 
numi efigevano • ^ae omnia , dice Seneca , fapìens fervabit , 
tamquam legibiis jujja , non tamquam diis grata . . . Omnem iftam 
ignobilem de&rttm turham , quam Ungo aevo longa fuperjìitto congejftt , 
fic adorabimus , ut m^mìnerimus cult uni ejus magis ad morem quam 
md rem pertìnere . Dopo di che nota acconciamente S Agoftino . 
Sed ifìe quem Pbikfopbìa quafi Uberum fecerctt , tamen quia ìUufiris 
fopuli Romani Senator erat y colebat quod reprebendebat , agebat quùd 
arguebat , quod culpabat adorabat : quia videlicet magnum alìquìd 
eum Pbilofopbìa docuerat ^ M fuperftitiofus effet in mundo ; ied 
propter leges civìum morcjqìic bominum non quidem ageret fingentem 
fcen/cum in tbeatro , fed imitaretur in tempio • eo damnabilìus quod 
ilh quae mendaciter agebat yfic ageret ut eum populus veracìter age- 
re extjiìmareti fcenìcus autem ludenào potìus deleSìaret y quam f ah 
lendo deciperet . Ecco però mcffo in chiaro e dimoftrato evi- 
dentemente, da qual fonte provenifle in Seneca, e negli al- 
tri Filofofi ancora, 1' oftinata mifcrcdenza intorno alle ma- 
giche operazioni e preftigj che in allora feguivano . Siccome 
erano coftoro portati dalla naturale Filo(ofia a combattere 
per fino ed abolire la Religione, ad ifventare ogni rito e fu- 
perftizione ,. che tendeva a promuoverla ; niente è da ftupire, 
ie le arti magiche e i preftigj , fopra quali la Religion de' 
Gentili appoggiavafi , fvcntafl'cro eglino, aboliflcro , e mette f- 
fèro in derifione . Avvertafi qui però, chetali principi, con 
cut dirigevafi Scacca , e gli altri fuoi pari , non folo efclu- 
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dono le Magic dc'tcmpi loro, ma tendono a diftruggcrTe tut* 
te quante diconfi avvenute ne* fecoli anteriori , e quelle an- 
Cora deir antico Teftamenta, che pur dair Autore giù ft amen- 
te difcndonfi . Per quedi riflefli per tanto , che mi pajono fon- 
datiflimi , vienfi a rimettere nella primiera Tua forza e vene- 
razione la legge accennata delle dodici Tavole^ da cui mal- 
grado i coment! di Seneca confermafi T efiflenza e la mali- 
zia isfieme delle magiche arti , come infegnami pure Santo 
Agoflino , il quale non dubitò di produrre tal Legge ( tih. 
8. de Civ. Dei cap. 18. ) per far apparire col teflimonio de- 
gli fieflì Gentili la verità non meno che V empietà dell' ar- 
te magica , quac patrocinio nititur fpirituum malignorum . 

Altro argomento non diiGmile ci fomminiftra quefto San* 
to- Dottore . Riferifce egli (lib. 7. cap. 35.) di Numa Pom- 
pilio ^ che dedito affai fti all' arti magiche ^ fpecial mente air 
Idromanzia , ut in aqua videret imagmcs dcorum , vcl potìus làh 
dificationes daemonum , m quihus audìr^t quid in facris conftituere 
atquc objervare dehent . Accenna il Santo dipoi , che queftl 
libri di Nuroa furono per ordine del Senato Romano abbru- 
ciati ; il che maggiormente dimoflra Podio fommo con cui ri- 
guardarono mai Tempre qued' arte gli fteffi Pagani . Acciocché 
però rìmaneffe ognuno perfuafo , che gli arcani e mifterj ef« 
predi in que' libri aveano per autore il demonia, fi rivolge 
]1 Santa a combatter Varrone^ il quale incredalo di tali 
cofe ^ come fi è poco ùl accennato y e indotto a riputare 
ogni cofa effetto della natura , pretendeva doverfi derivare 
tali mifferj e preftigj da caufe puramente naturali . ^id 
mìbi ergo Varrò illorum facrorum alias y ncfcio quas , caufaf velut 
pbyficas interprctatur ? quales fi libri itti babuiffvnt , non utiqur 
arfìffent ; aut ér ìpfos Varronis ad Caefarem Ponfjficem fcriptos at* 
que editos Patres confcrìpti fimiliter inccndiffent . Se naturali, co- 
me fentiva Varrone , flati foffcro i fecrcti rinchiufi in que* 
libri ; per verità , dice il Santo , non fi farebbero eglino in- 
Generiti ; oppure quando ne foflcro flati , anche quefli libri 
di Varrone, cheverfano fopra Tifteffe materie , doveano pa- 
rimente inccnerirfi . j^am vero, conchiude il S^nto ^ perniciofae-y 
vel a cultu verae divinitatis aJtenae illae liner ae judicataefint ^ bine 
inteUig) potefl quod ear maluìt Senatus incendere quas Pomf^ 
lìus occultavit , quam tìmere quod timuit qui hoc audere nonpatuit. 
Ma diibex^diamo a' tempi pofleciori^ giacché fopca queftì 
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unicamente fi aggira laquiftione prefente^ Oflerva il Card. 
Baronie ( Annal. tom. i. ) che nell'anno di Grido i8. Tiberio 
Imperatore , per teftimonio di Dione ( Hift.Rom.lib- 57. ) man- 
dò fuori una legge adverfus Magos & quoflibet divìnatìones excr^ 
€cntes y quos omnes fcvcrìjjimoedifìo exagitavit . Ne accenna la ra« 
gionc addotta dall' Iftorico; Porro Tibcrìus y etft Tbrafilh afji- 
me utebatw (era coftui Mago di profeffione) ac fwguUsdicbus 
vaticinìa accipiebat ; tamen re accurate confiderai a , cum aliquath 
^ per fomnum juffus efjet cutdam argentum dare , bomìnem intere- 
mit y quod inteUigebat per artem magicam daemonem immìffum fuif- 
fé : reliquos omncs AflroJogos, Magos^aut quicumque alio quapiam modo 
divìnatìones exercerent , exteros necavìt , cives qui ( etìamnum negk^ 
Sio priore cdilìo^ quo probibitum fuerat ufu barum artìum omni- 
bus qui in Urbe effent ) traviare ejufmodì res deferrcntur , extorres egìt ; 
qui vero de^ttiffent y impunìtatem confequebantur . Sin qui Dione. 
Aggiunge il celebre Annalifta, per relazione di Tacito (An- 
Dal. lib.i. ) fub idem tempus . . . Libonem Drufum urbanum Prae- 
torem , quod invocationibut daemonum injervtffet , multìs accu- 
fationìbus judìcio poftulatum , teftibufque convìlìum , domi mortem 
voluntarìam oppetììfje , fé ipfum necando : ìtem ejufdem crìmìnìs reum 
L. Pìtuanìum e faxo Tarpejo dejcSìum : et in P. Mar cium extra Por- 
tam Exquilinam , praecinente Clafjico more pnfco Confules advertiffe . 
Quefte tutte fon cofe avvenute dopo che il Verbo difcefc in 
terra , e apparve veftito di umana fpoglia ; quando appunto 
fi tiene non efler rimafta libertà alcuna al demonio di efer- 
citare i fuoi antichi preftigj . Pure fé abbiamo a predar fede 
alle notizie avanzateci da' predetti Scrittori , che fono de'piii 
accreditati , e che i Padri fi ponno chiamare della Romana 
Storia ; quefla libertà convien dire rimafia fofie al demonio . 
Ben è vero però che cominciò coftui fin d* allora a fallire 
nell'arte fua; la quale dove prima vantava gran credito, 
praticavafi liberamente , e pafiàva prefib la maggior parte in 
conto di divina , cominciò poi nel dicadere il culto de' falfi 
Dei a venir meno anch' eflfa , palefandofi vera illufione e ar- 
tifizio diabolico , non indirizzata- ad altro che a pervertire 
e fedurre le menti degli uomini , acciò alla cognizione della 
vera Divinità non mai giugneflero. Venuto il Redentore^ 
come quefta fi manifeftò a tutto il mondo y così V idolatria 
e la Magia pure andarono al baflb , poiché incontrarono nel- 
la perfona di Crifto e de' fuoi miniftri la loro fconfitta . Pec- 
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mife Dìo adunque che gì' ifteffi Gentili Imperatori , e de" 
più involti in quefto errore, cominciaffero circa quel tempo 
a difingannarfi , non folo con rinunziare a queft'arte , ma 
con infeguire e caftigare feveramente chi ne facea profefsio- 
ne: il che faggiamente riflette il foprallodato Baronio (ib. ) 
Sicque Magtae crìmen , quod per wultos annos Romanam urhem 
txedtt y hoc anno primum reprcffum eft , atqnefevere pnnìtum . Mc^ 
mtnìt ejtifdem adverfus MagosTiberììfanSiìonis etìam Plìnius (hift. 
fiat. lib. jo- cap. i.) ut piane confideratìone d'ignum fit adventen^ 
te Chrljìo in Mundum , Magos ex Oriente vementes ipfum Dominum 
cognovìffe ^ & adora(fe\ daemones in Aegypto perterrvfalìos : Roma 
wro y itemque ab Italia Magos expulfos y & in eofdem feverìj^me 
lege aBium effe • Venerai quippe in Orbem ille qui adverfus daemo- 
nes bellum ìndkeret y eorumque vires ìnfringeret y & fub eodem Im^- 
peratore crucem perf erendo fibi cunEìa fub]icerct . 

Nel Codice Teodofiano fotto il Tit. X.Y1. de male jicìs , & ma- 
tbematìciSy & bis fimilibus ben dodici leggi d* Imperatori infigni vi 
fono regiftrate , proibenti le magiche arti . L'Autore ne ha toc- 
cate nella fua Lettera alcune;.raa fembrami non ne abbia efpo- 
fto il vero fentimento . La Magia di cui in quelle leggi trat- 
tavafi , confifteva , die* egli , nel darfi vanto di produr ruine- 
e uccifioni a piacere ; a quejìo fine.facean ( i Maghi ) d' ordina^^ 
rio i loro affatt ur amenti ^ e le lor trame fempre occultìjjime : 
^*^'^'^^invocavan coftoro- anche- il diavolo , perchè loro facef- 
fe confeguire V intento . Ma quefte erano fecondo lui me- 
re bravate , vanti ridicoli. , inutili invocazioni , alle quali, 
non era mai per corrifpondere il peflimo effetto che coftoro^ 
s* immaginavano • Ma ciò fuppofto , come potremo noi per» 
fuaderci, che leggi sì fulminanti, pene sì rigorofe intimate 
veniffero da* Principi, contra tali fciocchi millantatori? che 
veniflero queffi chiamati ( leg. 4. ) per ragione della lor ar- 
te nemici dell' uman genere , e malefici , ob facinorum magnttudìnem ? 
che veniflero cacciati non folo da Roma , ma da tutte le 
Città ancora di queir Impero; quanda in virtù delle loro 
Magie nulla potevano operare di male , e quando tutto il, 
male confifteva nel pravo defiderio che- aveano di nuocere 
altrui ? Sarebbero in cotal guifa malefici., e foggetti alle pe- 
ne rigor ofiffime fulminate contra coftoro tutti quegli uomi- 
ni che o per impeto di collera , o per odio inteftino che: 
autranc^ contra dì alcun fuo profsimo , lui bramano che: 
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it dìavol la porti ^ e lo precipiti , o par altre imprecazio- 
ni , e mali augurj gli fcagliano contro , interpellando anche 
il diavolo , perchè vi concorra . Contra fomiglianti delitti 
non credo proceduto abbia , né fia per proceder giammai 
Principe alcuno , molto meno che comminate vi abbia pene 
di morte, di efilio ^ di flrazj crudeli, come nelle leggi pro- 
mulgate contro i malefici fi è fatto. Né fi dica, che cercano pn*^^ 
iojìoro alle volte ^di far feguire quel male per altra vìa , dando poi 
ad intendere che V aveana operato con le lor arti : mentre nelle 
leggi fi parla, come vedremo, di male fijguito ed operato 
per via di Magie ed incantefimi . Che importa ( dice V Au- 
tore) fé i lor vanti eran falfi, e vani i tentativi? Ne' delitti 
fi confiderà la volontà^ non V evento y dice la legge . Ma è egli 
di quefta volontà che parlano i Digefti ( lib. 48. t. 8. 1. 14^.) 
quando dicono. In male ficìH volunta^jpe^atur ^ non exìtMÌ Par» 
lafi quivi di chi attualmente dà caufa e motivo a un delit- 
to , quale farà reo del pari a quello che lo commette ? 
onde la legge fufleguente < leg. 1$) flabilifce : Nibil ìnt erefi 
occidat quis , an caufam mortis praeheat . La legge Cornelia de 
ficarih fu quella che diede motivo a tali determinazioni , 
nelle quali s'intende parlare di chi concorre a promuovere 
alcun male non già con un femplice atto di volontà , inef- 
ficace ed inetto a confeguire l'effetto , come farebbe pei: 
r Autore il tentare di danneggiar alcuno per arte magica ; 
ma con una volontà efficace , operativa , ed inducente a 
quel male , come quello appunto farebbe di chi mandafie 
per un ficario ad uccidere un fuo nimico . Ma ricorriamo 
alle leggi medefime , e fcorgercmo meglio quale fia il vero 
Xcopo e la forza loro^ 

Nella prima ordina Coftantino ; Nullus ì)arufpcx limen alte- 
rius accedat . . . hujufmodi bominum (quamvis vetus ) amicìtia repeU 
Jatur: concremando ilio barufpìce qui ad domum alienam accefi 
ferit y & ilio qui eum fuafionìbus , vel praemiis evocaverit , pofi adem^ 
ftionem honorum in infulam detrudendo . Super^itionì enim fuae fer-> 
vire cupientes , poterunt ptthlìce ritum proprium exercere . Accufa- 
torem autem bujus crimini^ non ddatorem efje , fed dignum ma- 
gif praemio arbitramur . Quella però che più tocca il punto , fi 
è la terza , in cui ordina V ifteflb Coftantino : Eorum efi 
Jcientia punienda , & jeverijfimis merito legibus vmdicanda qui 

magtcts adempii artibus aut contra bominum rmìXxx ^atuttm ^ 
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Mt pudkos ed hbiSf^m defUxìffe animos dctegentur . Parlafi 
qui di operazioni reali , oppure d* inutili tentativi ? Sìegue 
reditto. Nul/is vero crìmmationìhus implkanda funt remedìa bih 
manis quaefita corporìbus , aut in agrejlibus locis , ne maturis vìn^ 
demìis metuerentur imhres , aut ruentis grandtms lapìdatione qua^ 
terentur^ ìnnocenter adbìbìta f uff ragia . . . quorum proficerent a^uf , 
fé divina munera , & lahores bominum fiernerentur . Sopra queft* 
iltima parte della legge riflette TAutorc , che „ Coftantino 
, aflblfe quelli che per tal via profeflavano di procurar falu* 
, te agli uomini , e alle campagne ; " quafi dopo aver 
proibita aflbiutamente la Magìa , accordafle poi l' Imperato- 
e y che per arte magica (ì potefle fare altrui del bene . Ma 
100 è così . Permettonfi da Coftantino que' fpedìenti foltan- 
o incolpabili y che all'accennato buon* effetto determinar ii 
K>tevano ^ non già le arti magiche^ che furono profcritte 
jeoeralmente : però di (fé : ìnnocenter adbibitx fuffragìa . Laon« 
le nella 4. legge ^ ch*è di Coftanzo > come nella i. di Co« 
tantino , vìen proibito che non fi ricorra per niente né agli 
idovini , ne a'Maghi ; quando per altro potevano sì gli uni 
he gli altri impiegare in profitto altrui l'arte loro : fegno 

quedo che in tali leggi principal mira fi è avuto di con- 
annar la Magia per sé fleffa fenza rìferva , non già fola- 
lente in riguardo a* danni eh' ella fuol arrecare . Nemo ba- 
'ifpicem confulat , aut matbematìcum , nemo ariolum . Augurum 
^ vatum prava confejjio conticefcat . Cbaldaei , ac Magi , tì" caeteri 
US makficos ab factnorum magnitudinem vulgus appellai y nec ad 
me partem aliquid moliantur . Nella quinta , ch*è dell* ifteffo 
bflanzo : Multi magicis artihus aufi elementa turbare , vitas in-^ 
ntium labe fatare non dubìtant , ér manibus accitis audent ventì^ 
re , ut quifque fuos conficiat maliì artibus inimicos . Hot , quo-^ 
am naturae peregrini funt y feralif pefiis abfumat . Ma tralafcian- 
> l'altre leggi , che dicono il medefimo , V ultima , cioè 

duodecima , emanata dagl' Imperatori Onorio 3 e Teodofla 
lerita confiderazione . Matbematicos , nifi parati fint , codicibut 
rorif proprìi fub oculis Epìfcoporum incendio concrematis , Catbo» 
ae Religionis cultui jidem tradere , numquam ad errorem praeter- 
im redituri ^ non folum urbe Roma , fed etiam omnibus civitd^ 
ms pelli decernimus . Quod fi boc non fecerint , (Sf contrm de- 
Tntiae nojlrae falubre conftitutum in civitatibus fuerint depre- 
nfi , vel fecreta erroris fui (f profejjionis inftnuaverint , deportéh 
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ihnis poenam exciptant . Per non dilungarmi tralafcio di far ut 
teriori riflc/fioni fopra qucfte leggi , mentre chi attentamen- 
te vorrà ponderarle , troverà quanto elleno fieno convincenti e 
decifive contra chi V arte magica non ammette . Non può ca- 
pirfi , torno a dire , come fi fien fatti tanti clamori , inti- 
mate pene così rigorofe da più Monarchi contra queft' arte 
magica , e contra alcune fue operazioni , quali alla fine noa 
in altro fi vuol che fulfifiano le non nella fantafia , e ftolta 
immaginazione degli uomini . Migliore fpediente in tal cafo 
e più opportuno farebbe flato quello di Plauto ( Pfeud. ) Htl^ 
Uhorum hifce bomìnibus opus rji . Potrei qui aggiungere altre or- 
dinazioni che abbiamo nel Codice di Giufliniano ^ fé non fof^ 
fé queflo un ripetere con altre parole il già detto . Solo di- 
lò che nelle fentenze del celebre Giureconfulto Giulio Paoii 
lo j raccolte dal famofo Cujacio nell' edizione da lui procu»« 
Tata del Codice Teodofiano y e le quali ne'Digefti di Giudi» 
lìiano ( lib. 5. tit. 23.) fon riferite , fi condanna la Magia 
parimente . Magtae artis confcìos fummo fupplicìo affici placuit , id^ 
eft befliis oh) /ci , aut cruci fuffigi . Ipfi autem Magi viri exuruntur. 
In oltre : Lìbros magicac artis apud fé neminem bahere licei ; 6t 
fi pencs quqfcumque reperti fmt y bonis ademptis , ambufiif^uc iis pu* 
biice y in injulam deportantur ; bumìUores capite punìuntur . Non 
tantum bujus artis profeffio , fed etiam fcientìa probibita efl . Con 

che fi condanna nonfolo la Magia pratica , ma eziandio la 
Cpecolativa. 

§. VII 

Ltre leggi ci rimangono ora a produrre affai pìfiiauto^ 
^_ revoli , e venerande, e fono le ecclefiaftiche caftito- 
zioni , dalle quali con maggiore impegno le Magie ed i pre- 
fligj furon profcritti , e caftigati colle più formidabili pene 
canoniche . In una Epiflola di S. Gregorio Magno ( tom. 4. 
ep. 47. lib- 9. Ind. 4. ) leggonli Iodi ed approvazioni indiriz- 
zate ad un'Ecclefiaftico, perchè aveflc perfcguitato e punito 
alcuni incantatori. Pervemt adnos^ quod ifuofJam incantatores y 
atque fortikgos fueris infetlatus . Et omnino nobis follìcitudinem , :^^- 
lumque tuum gratum fuìffe cognofcas . .. Et ideo fi udii tui ftt follia 
€itc ^quaererc y & quojcumquc bujufmodi inimicos Cbrijli inveneris^ 

ita dtfiriiia jéltionc corrigete y ut & nos de experientia tua meliut 
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^hcamus bahere judìcium : Nella feconda parte del Decreto di 
Graziano (cauf. .26. q. s- ^- i^.) havvi un Canone , citato 
anche da Ivone, e da Burcardo nella fua raccolta , in cui vien 
ordinato . Epifcopi earumque mihiftri omnibus modis e Inorare ftudeaat, 
ut perniciofam & a diabolo inventam fortìlegam ^& magtcam artem 
ex parochììs fuis penttus eradtcent : ér f% aliqucm virum , aut muUcrcm 
bujufcemodi fcelerìs fe^atorem invcnerint , turpìtcr xiebonejiatum de 
parochììs fuis cjìciant . Sìegue poi il Canone confutando a lun- 
go la pazza opinione di alcune femmine^ che delufe da'fao- 
tafmi e diaboliche illufìoni , fi perfuadono y e anco danno ad 
intendere che vadano cavalcando infieme con la Dea Diana ^ 
con Erodìade ^ e con altra comitiva di fue pari nella notte 
pia buja fopra certi animali ^ e facciano in tal modo viaggi 
(terminatiffimi . Avverte , che ìnnumera muìtìtudo j bac fa^a 
opinione deceptajbaec vera efje credunt ^ cST credendo a re^a fde de* 
vìant y & errore paganorum invoìvuntur ^ 4:um aìiquid Aivinitatìs y aut 
numìnis extra unum Deum arhitrantur . Laonde incarica ì Pre- 
lati y acciò per Ecclefias fibì commìffas popuh Dei cmnì tnftantia 
praedìcare deheant y ut noverint baec omnino falfa effe y & non a 
divino y fed a maligno fpiritu talia pbantajmata mentìius jidelium 
irrogari . A quefta fciocca opinione però dee riferirli quello d 

pag.42. accenna T Autore di aver letto gr andiamo tempo fa in antichi 
Sommifti y quali computano jra^ peceati gravi , non già il credere 
che pofTano avvenir maraviglie per arte magica , ma il credere 
che fieno fatti di verità le follie de* viaggi e notturni con- 
grefli delle maliarde . Quefti antichi Sommijii faranno appunto 

^ il Navarro , e il Rodriguez , citati dal Sig. Tartarotti nel 
fopraccennato fuo libro y quali per ragione del grandi/fimo 
^ tempo da che dice averli veduti , convien dire abbia l' Auto- 
re sbagliato^ fupponendo che parlaiTero della Magia ^ quando 
del credere tali congrefli favolofi unicamente parlavano . Il 
£ne per tanto di cacciare fuor di tefta agli uomini quefto 
gran pregiudìzio y fu quello che induffe la <lotta penna del 
prelodato Signor Tartarotti ad eftendere con tanta erudizio- 
ne e buon ordine il noto fuo Trattato ; al quale non è da ta- 
cere aggiungerfi maggior pregio ed onore dall'avere fortito 
in Mecenate il celeberrimo noftro Sig. Co; Ottolino Ottoli- 
ni y che pel profondo fuo fapere e vafta erudizione non dif* 
giunti da una rara e diftinta probità y in quefti ed in altri 
paefi^ fpecialmente nella graode Città capo 4di Mondo , 

ha 
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iui confcguito altiflima eftìmazione , e credito Angolare . Ve- 
nendo peri> air opinione che die motivo al Trattato predet- 
to ^ parmi fé le pofTa applicare quanto fcrifTe Santo Agofti- 
no nel Lib. io. della Città dì Dio C cap. ii.) Totum hoc ad 
eofdem ìpfot daemones pertinet ludijicatores animarum fibimet [ubdìta- 
rum , ór volupfaria ftbi ludibrìa de bomìnum errorìbus exbibentcs . 
Non dirimile è appunto il fentimento del riferito Canone , 
di cui pur fece ufo lo fcrittore foprallodato y il qual Canone 
non che negare , o mettere in burla l'arte magica^ come V 
Autor noftro fupponc , viene anzi a dimoftrare e ftabilirc ^ ^ 
operarfi dal demonio mercè di quella illufioni e preftigj • 

Altro Canone trovo nella flefla Raccolta (. x. part. ) pre- 
fo da Hincmaro Arcivcfcovo Remenfe, e riferito pur da 
Ivone y e da altri Collettori de* Canoni • In e(fo accennafi 
una fpezie di maleficio, che per illigazione de* fattucchieri 
viene talvolta operato dal diavolo ; ed è 1* impedire a* con- 
iugati r cfercizio del matr'unonio . Si per fortìarias atque ma* 
Uficas , occulto y jed numquam ifjjujlo» Del judìcìo permìttente , cSt 
dìaboh praeparantc y concubitus non fequitur y borfandì funt quìbus 
ifia eventunt , ut corde contrito & fpiritu bumìliato , Deo éf Sa* 
cerdoti de omnìbus^ peccath fuis puram confejjionem facìant .... & 
per exorcifinos ac cetera ecclefiafticae medicinae munia miniftri Ec- 
cle^ae tales , quantum Domìnus innuerìt .... fanare procurent . 
So effcrvi Autori moderni , da' quali fimili avvenimenti af- 
folutamente fi reputano impofturc , o pregiudizi di fantafia 
corrotta , degni perciò più di rifo e difpregio che di feria 
confiderazione . ( Muratori lib. della forza della fantaf uman. 
cap. IO. ) Io per verità non niego che preffo molti non fi ve- 
rifichi quefta , e che piti d* uno fra coniugati non ci pofia 
efiere che di fimile prete fio fi vaglia per coprire qualche fua 
antipatia , ed altra fecreta paffione . Sofiengo però dall'altro 
canto , che ciò dar fi pofia con verità y e che avvenga tal 
volta per via di diabolici malefici ; né mi fembra opinione 
fbndata e ragionevole il negare quefii afiblutamente y e bat- 
tezzarli per inezie. Quando tali mai fempre effi foflero, è 
egli credibile che il Jus Canonico , ed alcune Pontificie Bol- 
le y come fi vedrà in progreflb , volcflero difcendere a fup- 
porlì ed accreditarli.^ La Chiefa iffefla pare riconofca tale 
pofsibilità y ordinando ne^^fuoi Rituali ( Ritual Rom. ) bene- 
dizioni pel nuovo talamo nuziale y non per altro appunto 
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che per fugare da quello ogni diabolica infidia . A quefto 
fine parimente è indirizzata la benedizion dell'anello , che il 
Romano Rituale prefcrive doverfi mettere in dito alla fpó- 
fa nella celebrazione del matrimonio , come faggiamente no- 
ta il Baruffaldi nel fuo Comentario ( tit. 42. §. 6. n. 5 2. ) 
Benedicitur , ìnquam , anulus , ut omnìs fajcìnatio a connubio amo- 
veatur . Dall* avvenimento già accennato di Sara figlia di Ra- 
guele , poi moglie del giovine Tobia ( Tob. cap. i ) pare a. 
me derivare fi pofla qualche traccia de' varj malefici che può- 
in tale incontro operare il maligno fpirito anche aldid*oggi. 
Se non che in quello «' intervenne alcuna cofa più fi3rpren- 
dcnte, cioè la morte faccefli va de fette mariti di Sara operata 
dal demonio nell* atto ifiefib che difponevanfi a coabitare con 
cffa . Il elle fé a taluno de* noftri moderni riferito veniflTc ,, 
prima che il rifapeflcra dalla Scrittura, non dubito concor- 
di farebbero a fpacciarlo per una favola ed immaginazione 
di tefte deboli. Perchè adunque negare sì francamente che 
frammetter pofla il demonio co* fuoi preftigj V impedimenta' 
accennato, che è molto minor male , quando Iddio gliel 
permetta per fuoi occulti giuftiflìmi fini ,. come il Canone ac-^ 
cenna , occulto , [ed numquam injnfio Deijudkio permittcnte ? Che 
permeflb venga al« maligno di moleftare in varie guife ^ e dan- 
neggiare gli uomini, è cofa indubitabile, come vedemmo^ 
Or come adunque, fé quefio egli può ed opera in mille mo- 
di , non lo potrà poi efeguire nell' accennato ? G*è forfè au- 
torità di Scritture, o di Padri che tal facoltà neghi al de- 
monio ? In quefti e fimili cafi non è plaufibile la troppa cre-^ 
duHtà , ma credo non fia nemmeno plaufibile T efiremo con- 
trario; e- pare a me che in chi aflblutamente negatali dia- 
boliche operazioni, non tanto apparifca di ragionevolezza.,, 
quanto d'impegno, e di prevenzione.. 

Ritornando però al punto della quiftione, che generalmen- 
te^ parlando fi dia arte magica , per cui operazioni diaboliche , 
di varia forte poflan feguire , loconfermano apertamente mol- 
tilfìmi , e quafi infiniti Canoni di Goocilj . Per addurne qui 
alcuni, leggefi nel can. 23. del Concilio Ancìrano , celebrato 
r anno 3 14. giuda la verfione di Dionigi Efiguo ( tom . x . Con- 
cil. Edit. Vcnet. ) j^ì divìnationes cxpctunt , & morcm Cintilium. 
fubfcquuntur ^ aut haomos fuas bujufccmodi borni ws intioducuM ^ 
exqui rendi aliquìd atte male^ca^. auti expiandi. CAu[a ^ ffib rcffda 
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^utnqutmìì jMeant y feeundum gradus poenìtentUe definitos . Nel 
Concilio di Laodicea ^ celebrato prefTo a que* tempi y fi de* 
finì al can» 36. j^od non oporteat facris officiis deditos , velCk* 
ticof f Magos aut incAntatorcs exifien ^ aut facete phylaEìerìa ^ quae 
animarum juarum vincula comprobantur . Eos autem qui bis utun^ 
tur y ab Eukfia peli praecipimus. Nel Concilio IV. Cartagine*. 
jfe deiraiino 398. al can. 89. Augurm y vel incantatìonibus far* 
mente m a conventu Ecckftae feparandum. Trovo ancora che il 
Concino Romano celebrato dal Pontefice Gelafio L con«> 
danna quaedam pbylaSìerìa , ceu daemonum arte praefcripta . Ne* 
gli ftatuti di S. Bonifacio Arcivefcovo Moguntino circa Tanno 
745. il trigefimo terzo, ordina : Si quii $resbyter , aut Clericus 
augurìa y vel divinationes^ aut f omnia y five fortes y feu pbylaSieria ^ 
idejl fcr/pturas , objervaverit , feiat Je canonum fuhfacere vindì^is • 
Niccolò I. nelle rifpofte ad con/ulta Bulgarotum ( artic. 79. ) 
Ligaturas & pbylacieria diabolicis inventa verfutiis animarum effe 
vincula . . . ac ideo bis utentes anatbemate apoftolica decreta percuf^ 
Jos ab Ecclefia pelli praecipiunt . Come che però il demonio 
non ha libera poteftà di operar tutto ciò che a lui piace, 
e molti s'ingannavano in credere eh' egli poteflc ad arbitrio 
difporre della natura , ciò che in potere fta del folo Iddio ; 
perciò il Concilio Turonenfe III. celebrato Tanno 8rj. or- 
dina a'Sacerdoti , che manifeflino al popolo T inganno , con 
cui promette loro il demonio tali milanterie. Ut noverine 
magicas artes incantationefque quibusUbet infirmitatibus bominum 
nìbil poffe remedii conferre .... non ligaturas ojfium , vet berbarum 
cuiquam mortalium adbibitas prode jfe ; fed baec effe laqueos & in*> 
ftdias antiqui boflis , quibus ìlle perfidus genus bumanum decipere 
nititur . Il Concilio di .Reims dell' anno ISS^ proibifce^ ne 
quis utatur fuper/iitionis fignis occultum , vel exprejfum cum daemo^ 
ne pa^ium praefeferentìbus y ut ligaturisy & cbara^rìbus ^ quam^ 
vis tx aliquo eventu falubria effe forte quifquam fibi perfuaferit . 
( Conc.tom. 8 ) Il Concilio Narbonefe definifce parimenti ( cap. 
3,) Damnatnus Magos y veneficos y divinatores\, fortilegos ... cum 
daemonibus foedera & palla tacite vel expreffe babentes . Tralafcian- 
donc moltiflime: altre che potrebbonfi riferire , e che ponno 
vcdeifi nelle Raccolte varre che abbiamo de* Sacri Concilj , 
vengo ad alcune determinazioni che furon fatte in tale pro- 
porrò dall' incomparabile e zelantiffimo Paftore S. Carlo Bor- 
tomea ne' fuol Concilj di Milano • Vedemmo di fopra quan^. 
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to abbia operato quefta grand* Eroe della Chiefa per eftir- 
pare e sbandire dalla Tua, provincia e dìoceli la diabolica ar- 
te dì operare preftigj e malie ;. ora è da. confiderare quanto* 
abbia egli per tale riguardo ordinato e definito ^ Nel primo 
Provinciale Concilia intima il Santo : Magos & maleficos y qui 
fé ligaturìs , nodìs , cbaraSieribuf , vcrhh occultis mcntes b^ 
mìnum perturbarci^ morhos ìnducere ^ vel expellere ^ corpùrum figih- 
Tarn & con^ìtutìonem immutare ^ ventìr ^ tempefiati , aeri ^ ac ma* 
ri incantationibur imperare poffe fibl perfuadenp ^ aut altts pollicene 
tur , ceterofque omnes , qui quovis artis magic ae- (t venefica ge^- 
nere paHiones & facdera exprejfe vel tacite cum daemonìbus facìunt ,, 
Epijcopi acrìter ptmìaìlt , & e focìetatefidelium^extermìnent . ( hGt^ 
part. y* pag. s. edit. Mediol. ) Nella riferva di alcuni ca fi fat- 
ta a sa e agli altri Vefcovi della fua Provincia: , c'entra an- 
cor quefto : j^i ad magicas artes , veneficia , ft^perftitionef , éT 
alia bujus generis , Eucbarifiia ,. facrìfve rebus abutuntur : ( ibid. 
pag II.) il che fi è di poi praticato , come ancor di prefen- 
te , in tutte quafi le Diocefi . Nel Concilio Provinciale- IV.. 
( P^g: i^o- ) fì ordina ad alcuni Ecclefiaftici da lui chiamati 
Tefies Synodahs , che denunziar debbano con giuramento fra 
Taltre-cofe, an inpopuh .«.. baerefu & magiae y [uperfìitìonum-^- 
ve nomine fufpeSfi fint. M'afpctto che l'Autore foggiunga , noa 
cffer poflibilé, che le fopraccennate cofe operar vaglia il de- 
monici perciò rcftar fempre fermo che queft'arte magica, 
iia una. chimera- , un fogno che non ha. fuffiftenza • Ma io> 
non ho detto , né dirò mai ^. che tali operazioni ^ àlmena 
una gran- parte di effe, che^ certamente la naturale poteftà 
del diavolo eccedono, pofla egli cfercitare ; anzi tengo per 
fermo che nemmena avcffc coftui facoltà di efeguirle nell* 
antica Tcftamento, in che non deve diflcntire TAutorc me- 
defimo. La quiftione fu cui verfiarao, non ricerca fequefta 
cofa o quellaltra pofla il demonio o non pofla operare; ma 
bensì, fé quanto è in fuo potere, operi coflui in virtù deir 
arte magica ;. fé concorra , per quanto gli è dato , a foddisfare 
il mal talento di chi a lui ricorre; fé abbia libertà d- inquie- 
tare,, di fedurre, e pervertire con larve, preftigj, e illufio- 
ni Tuman genere, (fuetto fi è il vero cardine della contro- 
verfi a prefente . Laonde fé prefumevano talvolta i fattucchieri 
di effettuare colla nefanda lor arte operazioni fopraeccedeoti 
la facoltà del demonio, queft' iftefla prefunziooe e milante- 
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Yia avveniva in que* fciaurati per illufione e diabolico ingan- 
no , forfè per efiere fucceduto talvolta per ^Itre cagioni ciò 
eh* cfli per fuggerimento del maligno $• erano impegnati di 
fare coli' arte loro , e forfè ancora per aver fatto coftui ap- 
parire agli occhi de* circolanti una larva di que* portenti me- 
defimi eh' egli in foftanza non poteva t)perare . Tale era ap- 
punto Tarte £niilima ^ onde riufciva al demonio di mante* 
nere in credito gli empj miniftri fuoi^ di fedurre, e affa*» 
fcinare moltìifimi , acciocché in lui ponefTero fua fiducia ^ € 
negr incontri a lui ricorreffero « 

Cadono ora molto in acconcio alcuni Brevi , t> Bolle Pon- 
tificie emanate in varj tempi nel propofito dell'arte magi* 
ca . Una ve n' ha di Aleffandro VI. riferita nelle aggiunte 
fatte al libro intitolato Dire£Ìorìum Inquìfitarum <iel P. Nic* 
colò Eimerìco dell'Ordine de' Predicatori , la quale unita- 
mente coU'altre che feguono trovafi regiftrata nel BoUario 
Domenicano dato in luce dal Reverendiffimo Padre Bremond , 
Generale meritiamo di quel Sacro Ordine , e non meno per 
la molta letteratura^ che per la {ingoiare pietà celeberri- 
mo . Emanò quefla l'anno J494. e dice così • 

Dikno Fiììo Angelo de Verona Ordinìs Praedicatorum .... m 

•Provincia Lombardiae Jnquifitori. 

„ Cum acceperimus , in Provincia Xrombardias diverfas 
^, utriufque fexus perfonas incantationibus 9 & diabolicis 
^^ fuperftitiobibus opera m dare, fuifque Teoeficiis, òl vanis 
^ obfervatiònibus multa nefanda fcelera procurare ^ homines, 
^, & jumenta , ac campos deftruere , & diverfos errores in- 
P ducere > magnaque inde fcandala exoriri . • . £a propter tam 
^ tìbi quam fuccefforìbus tuis per Lombardiam conftitutis 

^, ut contra eafdem utriufque fexus perfonas diligen- 

,, ter inquiratis ^ eafque juftìtia mediante puniatis, & com« 
^ pefcatis. ** 

Nel tomo 2. del fopraccitato Bollano Domenicano un'ante- 
xiorc Bolla fi legge del Pontefice Giovanni XXII. ufcita V 
anno i ilo. lì ^ ZI. Ottobre , la qual fu dire tu 
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Arcbicpifcopo ToIojfoM , ttjufraganeis ejus , m Inquifitwi hot rfth 

cae pravitatìs in Regm Franctae . 
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Contra coi qui dacmonibus imroolant , vel ìpfos adorant , 
„ iut homagiutn ipfis feciunt, dando eis in figoum cha rtam 
„ fcriptam , vcl aliud quodcumquc ; vel qui exprcfle paCta obli* 
^, gatoria faciunc cum iifdem ; aut qui opcrantur , yelopera- 
j, riprocurant quamcumqueimaginem , vcl quodcumquc aliud 
„ ad dacmonemalligandum , fcu cum dacmooum ìnvocatione 
y, ad quodcunque maleficium pcrpctrandum • ... poflìnt ìuqui* 
„ rerc & procedere contra ipfos. *^ 

Altra ne leggo preflb 1* Eimerico di Leone X. ufcita fuo- 
ri l'anno 1511. del ieguente tenore • 

Vniverfis & finguìis loccrum OrAnarììs , dc haerettcae pravitatìs 
Inquifitoribus in Dominio Vene forum confijlentibui falutem ttc. 

^y Quoddam hominum genus perniciofiffimum , ac damna- 
^, tiffimum labe haeretìca , per quam fufcepto renuntiaba- 
^, tur Baptifmatis Sacramento , Dominum abnegabant , & 
^y fatanae y cujus cmfìho feducebanrur.corpora & animas coù« 
>, ferebant , & ut illi rem gratam facerent , in necandis in- 

fantibus paf/im (ludebant , & alia maleficia & fortilegia 

excrcere non verebantur . " 
Proficgue dando facoltà a* Vefcovi ed Inquifitori di procede 
re feveramentc contra colloro con caftighi e cenfure . 
[ Un'altra ve n*ba di Adriano VI. diretta all' Inquifitorc 

del S. Officio di Como Tanno i5^{. 

„ Dudum , uti nobis exponi feciftis . . . quod per quem- 
„ dam Georgium de Cafali Ordims Fratrum Pracdicatoruna 
,, Profertbrem , & in Ci vitate Cremonenfi haereticae pra- 
,, vitatis Inquifitorem deputatum in nonnullis Lombardiae par- 
„ tibus .-repertae tuerunt quampluresutriufque fexus perfonae 
yy propriae falutis immemores, & afide catholic;^ deviantes, 
yy certam. feòlam facientes . . . diabolum in fuum dominum 
„ & patronum afTumentes, eique obedientiam & revcrcn- 
,, tiam exhibentes, & iuis incantationibus , carminibus, for- 
„ tilegiis , aliifque nefandis fuperilit ioni bus jiimenta & fru- 
j, tìus terrae multipliciter laedentes ; aliaque quamplurima ne- 

fao< 
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3^ £mda , «xceflfus ,<& crimina ^ eodem diabolo mftrgante , com- 
^^ fnittentes & perpetrantes .... Gootra quas &c. 

La felice memoria di Sifto V. Pontefice uoa ben lunga Bolla 
mandò fuori nell'anno 1585. contro alcuni graviflimi ecceflfi 
che da* Criftianì a ouc' tempi H commettevano col beneficio 
dell' arte magica j e fpecialmente mercè V urologia chiamata 
giudhiiaria . Verfo la fottìi di quella fi legge . ,, Sunt etiam 
^ inanes quidam homines & curiofi^ vel impii & irreligiofi , qui 
99 futurarum & occulcarum aliarum rerum notitiam adeo aii* 
yy xie habere ftudent^ ut ob eadem praenofcenda & invedigan^ 
j^ da in divinae legis ofFenfionem multipliciter incurrant . Alii 
„ enim Geomantiae , Hydromantiae , Aeromantiae , Pytho- 
^y mantiae ^ Onomantiae ^ Chiromantiae , Necromantìae ^ aliif- 
y^ que fortilegiis & fuperftitionibus , non fine daemonum fai- 
yy tem occulta focietace , aut tacita paélione operam dare , 
^ feu illis ac fortibus illicitis caxillorum ^ granorum triticeo« 
yy rum y vel fabarum ja<Sbu uti non verentur . . • Alii autem 
,^ funt qui cum morte foedus ineunt > -& pa<Slum faciunt cum 
^y inferno y qui fimiliter ad occultorum divinationem y ad in- 
^y veniendos tbefauros , vel alia facinora perpetranda y etiam ex« 
3, prefia cum diabolo paglione fa(^a y in manifefiam fuarum 
^y perniciem ani mar um y nefarias magicae artis incantationts 
^y inilrumenta & veneficia adhibent y circulos & diabolicos 
^y charaéieres defcribunt; daemones invocant aut confulunt^ 
yy ab eis refponfa petunt aut accipiunt . . . aut anulum , vel fpe- 
^y culum , aut parva^ phialas fibi fabricant y aut frabicari cu» 
^^ rant ad daemones in eis alligandosi feu includendos y ut 
,^ putanc y ad refponfa ab ipfis inde petenda aut habenda . . • 
yy Alii quoque ... ab eodem patre mendacii diabolo aliis ìncan- 
„ tatiònibus, aut variis fupcrftitiofis obfervationibus futuro- 
,, rum & occultorum hujufmodi veritatem quaerunt , & ho- 
y^ minibus praeJicarè contendunt . Quorum omnium y quos fu- 
^y pra enumeravimus y confimilis impietas parem exitum ha- 
jy bet , nimirum quod daemonis praefiigiis ac dolis tum qui di^ 
3, vinant, tum qui divinationem expetuot^ illufi ac delufi 
„ mifcrrime reperiuntur . " 

Altra Cofl:ituzione finalmente trovafi di Gregorio XV. can- 
tra maleficos & fortilcgos cum diabolo fa^um facicntcs y la quale 
comincia Omnipotentis Dei ; e forti in luce Tanno i6ii. Leg- 
gcfi in quefta . Sane nonnulli Juae cònditknts obliti ^ & folemnis 
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fponfionU ah eis fa^M , cum m Cbrifii gregem perfacrum rc^tnetM 
tìonìs lavacrum sd/citi fuerunt , fatanae , cui renuntiarunt , mrti^ 
htis , malcjiciis , fupcrftitiomius , ac nefdriis ìnventis operam dare mn 
verentur ; quìn immo magifirum mìtantes , /]uì capitali odio , f m 
bumanum gcnus profequitur ^ hominibus infidiari numquam cfjfat ^ 
proxìmum variis modiì lacdere , animas vero fuas perdere non ti* 
mcnt . 'Quapropter tenore praefentium decerntmus , praecìpimus , <Sf 
mandamus , ut confitto quod aliquis pa^um cum diatoio fecerit , 6f 
a fide apofiatando , maleficiis feu fortilegiis unam feu plures perfonas 
ita iaeferit , ut ex maleficio vel fortikgio morsfecuta fit , etiam pri^ 
mo lapju , curiae faecularì tradatur debitis poenis puniendus • Qui 
vero jimiliter apoftatando , paUum cum diabolo , ut praefertur , /?- 
cerit , & maleficium , feu fortilcgium commiferit , ex quo licet mori 
fecuta non ftt , ìnfirmitas tamen , divortia , impotentia generandi , 
five 4mimédìbus , frugthus , w/ alits fru^ibuf damnum notabile pro^ 
venerit , muro claudì , five perpetuìs carcerìhus y in Sanalo Inquifi» 
thnis Officio , ubi illud exìftit , fabrìcandis , mancìpari debeat . 

Qiiefte fono autorità che parlan da sé mcdefime : tanto fo- 
no prccife e convincenti- Non folo per ^uefte fi afferifcc la 
efiilenza dell* arte magica , ma fé ne accennano i nefandi ar- 
tifici , e le maligne operazioni ; fi ammettono le invocazio- 
ni , e ì patti diabolici , fi accorda che il demonio prefii foc- 
oodb, e dia mano agli empj preftigiàtorì , e che dove non 
può giugncre il poter fuo , qual no» è infinito , ricorra ad 
illufioni e vane apparenze, ingannando così e quelli che di^ 
vinant , e quelli che divinationem expetum . Quefta fu V arte 
ncfaria e frodolcnta , con cui per moltiffimì fecoli ebbe co- 
ftui modo di fedurre immenfa parte di mondo , icidocendo- 
la a preltare a sé , come a Dio , venerazione ed oflcquio . Gli 
oracoli che udivanfi a quando a quando ne* templi idoia* 
trici , i prodigi che di tratto in tratto fi ammiravano pref* 
fo la cieca Gentilità , le predizioni di felicità , di vittorie , 
di caftighi e flagelli , che talora foprav veni vano, erano tut- 
te larve, frodi, ed aftuzie, con cui riufciva al demonio di 
adefcare quella mifera gente, acciò piil ftrettamente a lui 
aderiflero , e con maggiore impegno fi poneflero ad offequiar- 
lo; Deir arti medefime a un di preflb fi vale il maligtui 
anche a* dì nofiri , fcbbene non con efito sì felice , né coft 
sì piena libertà. MoltifTimi però fono anche in ora quegli 
fciauratì che a lui vien fatto di trarre in inganno^ e reo- 

^ der 
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der fuoi per quefta ftrada ; e di quefli è appunto che par- 
lano le autorità fin* ora prodotte . Quindi per tanto non è 
da ftupire , fé da piìi d* uno fra facri e profani Scrittori 
vengono chiamate le Magie ludi ^ pernictofe e ludìcre opCTaxjonì jpag-i^.i 
inganni , ffuocbi , e cofe amili . Appunto fon* elleno tali , o 
fi riguardino per sé medefime, dacché la maggior parte con- 
fiftono , come fi è detto , in larve e in preftigj ; o fi riguar- 
dino quanto al fine ^ cui vengon dirette dal demonio e da* 
fuoi malvagi miniftri , eh* è quello appunto di fcdurre , ia- 
gaanare ^ e deludere gli uomini . 

§. VIIL 

Ricerca ogni dovere che dopo aver mentovato più e- 
più. volte quefti patti taciti, o efprejji , che fanno col 
demonio i malefici, difcendiamo una volta a favellarne, 
giacché Al quelli appunto tutta fi fonda V arte magica, e 
per elfi tutte le operazioni di quella derivano . Il pxtto adun- 
que tacito o eJpreJU'o é una certa convenzione o efplicita , o im- 
plicita , che efféttuafi tra il demonio e V incantatore , per 
cui , adoprati da quefto alcuni fegni , caratteri , ed altri ftru- 
menti ,. ufate alcune vocr, fcongiuri, invocazioni, od altro, 
tf impegna quello di concorrere prontamente , operando cofc 
mirabili , e fuperiori ali* umana , non già alla diabolica ca- 
pacità . Di quefii parlando Santo Agoflino, li chiamò pur 
egli ( lib. 2. de Doftr. Chrift. cap.zo.J paSia quatdam fignìfi- 
cationum cum daemonìbui placita atque feeder at a ^ qualh funt m(h 
limtna magicarum artium . La fcienza però che richiede in 
oggi tal nefando mcftiere , é appunto quella di fapere acqua- 
li fegni , invocazioni , o materie abbia legato il demonio^ 
quello o quell'altro preftigio, o magica operazione . Ond'é 
poi avvenuto che da* varj attentati ed operazioni , quali mer- 
cè di tal arte folevano efFettuarfi , derivate fono ad efla le 
varie denominazioni di Negromaazia , di Chiromanzia, d*I- 
dromanzia, ed altre, che nella Bolla allegata di Sifto V. 
veggonfi accennate . Fino a che quefta fcienza occupavafi in 
fpecolare moltiffimo, e dal moto o influflb degli aftri , dalle 
matematiche e filofofiche oflervazioni s* ingegnava di rintrac- 
ciare le arcane cagioni di ciò che fulla terra era per avve- 
nire , quantunque in fomiglianti augurj e divinazioni ci en- 
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trafle in gran parte il* demonio, ne nacque che non a tuttr 
ovvia ella folTe e percettibile, che vantaflero credito gran. 
de, e rifcuoteflcro molto onore i fuoi profeflbri, e che i fe*- 
creti di tal arte eoa fomma gelljfia e venerazione fi cullo- 
differo . Prefentcraente fi può dire che quanto appariva in 
eiTa di fcìentifico e di luminofo, fianefparito, e rimafto fo^ 
tanto le fia quanto ha Tempre mai contenuto di frodolento 
e fuperftizìofo . Quindi è poi che vili &mminuccie, uomini 
volgari ed illìtterati polTanoin oggiaver luogo, ed efercitarfi 
in tal profeffione , dacché malizia , frode , ed empietà pub- 
dominare T animo di coftoro fors* anche più di alcun* altro ,, 
ed hanno effi facoltà al par di chiunque di pattuire e far le^ 
ga col diavolo. Pofta la qual lega ed intelligenza tracofto-^ 
ro. e il demonio, non è più da ftupìre ìdeM'improporzìofie 
e lontananza che v* ha fra /piriti immateriali , e circoli o trian* 
gali y e nomi polìfillabi e nulla jignificanti ^ della ^avagan^^a di far fi 

P3&7- ubbidire da fofianzc inviftbiH e ignote col me^^o (terhe ^ pietre y,o 
fogni da noi fatti y e caratteri. Gli effetti fopran naturali , che 
dal U applicazione e dall* ufo di tali cofe derivano, non del> 
bonfi già rifondere in quelle cofe riguardo a ci^ che fono^ 
per sé saedefime, ma bensì nelle attività e qualità eftrinfe* 
che appropriate e comunicate lor dai demonio . Poteva le- 
gare codui le varie fue operazioni a qual cofa più piaciuta 
gli fofle , né per improporzionata eh* ella fofle ed eftranea^, 
farebbefi ritardato punto o impedito l' effètto che mercè di 
quella dedinato egli avea di operare. Dipende ciò adunque- 
dal talento de* maligni fpiriti , i quali come maeflri valet> 
tiflfimi d'iniquità non mancano di addottrinare^ in ciò , e far 
efperti i feguaci loro, acciò venendo l'incontro fappiano il 
modo di confeguire con. facilità e con prontezza queir aflìU 
ftenza ed operazione che bramano . 
- L' Autore a quefte cofe trafecola , e dice-: Potrebbeji egU 

pag-4i- invera ar novella più flrana dei patti taciti ? In lui però , che- 
non con/ente darfi Magia , non è da flupire , fé prevenzione 
anche v'abbia centra de patti taciti . Ma qucfta novella, firana 
almeno egli dovrà ammettere nelle magiche operazioni regi- 
ftrate nell'antico Teffamento, e nell'altre moltiffime operai 
te a que' tempi da Cananei, da Perfiani, ed altri popoli 
idolatri,. e al maggior fegno fuperfliziofi : poiché, fenza pat- 
ti o efplicici , Q impliciti oon può copcepirfi' come confo^ 
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guifTcro mai il bramato effetto le varie invocazioni, fcon^» 
giuri, ^^gi^i > ed inviti, che da que* Maghi al demonio face- 
vanfi . Patti taciti o cfprefli convien fupporre interveniffero 
nelle portentofe operazioni de' Maghi di Faraone; e quedo 
manifeftamente ci addita il facro Tefto con quelle parole 
( £xod. 7. ) FeceruìU cttam ipfi per ìncantAtiones Ae^pttas , & or* 
cana quétedam fimìUtcf . Tali patti conviene pur fi fupponga- 
so nel pronto efietto che forti vano le maledizioni del Mago 
Balaamo ^ d* attirare fopra il capo di alcuna difavventure e 
malori (Num.22.) La PittonefTa finalmente, che richiamò 
falla terra ad iftanza di Saule lombra del Profeta Samuel- 
Io ( i. Reg^aS. ) come potè mai riufcire in tal opra, fenza 
aver prima pattuito col demonio, che doveva effere il prin- 
cipale autore di queirimprefa ? Supporto per tanto che in og* 
gì ancora diafi Magia , come ho dimo(Ìrato , è indifpenfa- 
hile, doverfi anche ammettere quefti patti taciti y cfpreffi ^ 
che fono il mezzo ordinario » per cui inducefi il demonio a 
cooperare colla fua attività a' preftigj e malefici altrui . Di 
iimili patti ed intelligenze tra gì* incantatori e i demonj it- 
tefta Éufebio ( de laud. Conftant. cap. 13. ) efferfi fatto mol- 
to ufo preffo la cieca e fuperftiziofa Gentilità. Enumeran- 
do egli le pazze opinioni, e i riti fuperftiziofi da quella adot- 
tati , ci pone ancor quefto . Nee bis contenti , Jaemones ìllos , 
tìf invifibiies poteftate^ quae per aerem cìrcumferuntur ^ quibufdam 
vetitarum artium ligamentis , & fceleratis ac nefariis carminìbus & 
tncantationibus affefjores fibi adfchcfunt . Non mancano in fatti 
. Scrittori antichi del Gentilefimo , che di quefte Ugature , 
patti , e obbligazioni praticate da' Maghi fatto abbian men« 
zione . ChiasQavanfi quefie da* Greci Scrittori col nome di 
matìÌì^Iuuu^ come da Platone nel lib. 11. delegibus ; edaque* 
fte pure volle alludere Io firelTo Filofofo , quando £cri(fe nel 
lib. .2. de Repub. KaraJ'^ibuig rè^ S^g im^Hf : ligamentis deos adi^ 
gere . Artemidoro nel ♦ib. i. cap. 79. accoppia infieme li ve- 
nejicj. , e le ligature , ^a^/juauia^ ì^ xaritS'iirfjtRg ; e leggefi pure 
preflfo Sinefio ' fV^tf< t^ xnraS'ia'/uui^ 1^ tp^r/x^C ZMra^dyzac* Noa 
riputò in oltre il maliimo Dottor S. Girolamo novella flrana 
r aderire i patti taciti, mentre fcriffc in confermazione del 
già oflervatoiL pel Tuo Comentario fopra 1* Epiftola agli £fe- 
i) ( lib.j. cap. 5 tom. 7. Edit. Veron- ) Sunt quidam daemones 
0fmràu ^ ér amatoriis caatibus fervientes. ^ ut Propbeta quoque com^ 
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memorai dìcens : Spiritu fornìcatìonìs, fedudì:'! fune • Nam & har^ 
hara quaedam nomina eorum efje dìcuntur ^ ut faepe confejji funt 
hi quoi vere vulgus maleficos. vocat , & incantathnes , & preces y 
& colores varìì , & diverfa vel metallorum genera , vel ciborum , 
ad quae invocati affiflere daemones , & in fé lice s anìmas capere me- 
morantur . . . Ideo autem nunc eorum qui magicts ìnfelìces artibus 
ferviunt , & facere ifia perbibentur , in medium exempla protulh 
mus y ut retundamm eorum opinionem qui putant , omnia vitia effe 
carnis & fanguinis , & nullam babere daemones potejiatem , ut nos. 
incìtent ad peccatum. Tengo in qucfto punto dinanzi il cele- 
bre Lattanzio Firmiano ove appunto favella delle arti ma- 
giche , e trovo che riguardo airìntelligenza de*"Maghi co' de- 
moni egli ne fu perfuafo niente meno che lo fu dipoi S. 
Girolamo . Magorum ( così egli lib. 2. Inftit. divin. cap 15. ) quo^ 
que ars omnis ac potentia borum ( daemonum ) aJpiratJonibus con- 
fìat , a quibus invocati vifus bominum praeftigiis obaecantibus fai- 
iunt y ut non videant quae funt , & videre fé putent illa quae non: 
funt. Hi y ut dico y fpiritus contaminati ac perditi per omnemter- 
Tarn vagantur y &folatium perditionis fuae perdendis bominibus ope^ 
rantur . Itaque omnia inftdis , fraudibus , erroribus complent . 

La mente impareggiabile di Santo. Agodino non intefe 
già di fpacciare novelle ftrane , quando, precifiamente affcri , e- 
confermò, i patti taciti , e l'intelligenza che paffa tra il de- 
monio e i malefici ( lib. 20. de Civit, Dei cap. 6. ) iWtcìuntur 
autem daemones ad inbabitandum per creaturas , quas non ipfi , fed 
Deus condidit , deleflabilibus prò fu a diverfitate diverfis , non ut 
animalia e ibis y fed ut fpiritus fignis y quae cujufque dele^ at ioni con- 
gruunt y per varia genera lapidum , berbarumy lignorum , anima- 
lium y carminum y rituum • Ut autem ìllkiantur ab bominibus ^ prius. 
eos ipfi afiutiffima calliditate feducunt , vel infpirando eorum cordi- 
bus virus occultum , vel etiam fallacibus amicitits apparendo y eor 
rumque paucos difcipuks fuos faciunt , plurimorumque dofìores . Nc- 
que enìm potuit nifi primum ipfis docentibus d/fci quid quifque ilio-- 
rum appetat y quid exborreat , quo invitetur nomine y quo cogatur : 
unde magtcae artes eorumque artifices extiterunt-. Nota altrove il 
S. Dottore , che da'malvagi incantatori fi giugneva perfino ad 
ufurpare, e frammifchiare colle ligature ed altri incantcfimi il 
nome facrofanto di Grido ( traót. 7. in Joan. ) Ufque adeo ut sili 
ipfi qui feducunt per Ugaturas y per praecantationes y per macbìnamen- 
ta inìmìc t > mifceant praecantationibus fuis nomen Cbrifii . A quefti 
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paffi , che vagliono un tcforo , e non pofTono cflere più ac- 
conci pel cafo noftro, aggiungafi l'autorità di varj Concilj, 
e Pontificie Condì tuzioni , che accennano e fuppongono ì pat* 
ti taciti ; e poi fi giudichi fé il qualificare per ijìtane no- 
velle , e per fcìoccberìc !• ammettere patti e convenzioni tra 
negromanti e il demonio, oltre il non efiere per sé né giu- 
£to f né ragionevole , non fia un derogare implicitamente alla 
venerazione fomma cui dobbiamo alle determinazioni della 
Cbiefa , e a' primi lumi che la illuftrarono . {a) 

Oflcrva l'Autore, che de^ firanì fatti che fi racconta per pat- 
ti taciti ver^carfi , molti jono interamente falfi , altri molto in fo- 
fianca dwerfi , ed alcuni veri , ma naturali , e non punto d" opera ^^^* '4 
diabolica bifognofi . Per me, quanto io fono propenfo a credere 
che di tanti avvenimenti quali raccontanfi , molti pano intera- 
mente falfiy altrettanto m* induco a foftenere che molti ne 
fiano realmente feguiti per arte diabolica , e ne pollano fé* 
guire anco degli altri . Non entro io però mallevadore di tut- 
ti i fatti che fi raccontano in propofito di Magie , alcuni de* 
quali o per le firavaganti aggiunte , che vi fi fanno dal ca- 
priccio degli uomini , o per la ripugnanza e afTurdità loro 
ìntrinfeca , eccitano più tofio rifo che ammirazione , e fervo- 
no a tener viva , come dir fogliamo , la fcena ne* circoli , e 
nelle brigate • Mi fov viene di ciò che fcrifie S. Agodino in 
fimil propofito (lib.y.deCiv. Deicap. 35-) Solent res geflae ad- 
fperfi one mendaciorum in fabulas verti . E quefto fa che io non 
prenda faftidio di certe capricciofe iftorielle- che fi van rac- 
contando^ e fi fcrivono ancora per ifcreditare l'opinion di 
coloro che ammettono 1' arte magica . M' infegna T Autore 
che i miracoli e le maraviglie per divina virtù operate non deb- 
bon far creder vere anche le attribuite al demonio. Per quefto P^frj^ 
dirò anch'io, che i preftigj avvenuti certamente per opera 
del demonio , non debbono indurmi a credere avvenuti pari- 
mente tutti quegli altri che fi raccontano bensì, ma che 
non è ragionevole poflan' eflcre avvenuti . Nel raccontar- 

(a) Non vo* tralafciare un bel paflfo di Rabano Mauro Scrittore rinomato 
del IX. Secolo, che riftefla verità conferma pure ad evidenza. Nel fuo libro 
dt Magorum praefligiis ( tom. 6.) dopo aver enumeralo varj generi e darti di 
Magie e ibrtilegj, loggiunge : ^d baec ornata pertinent is* lìgaturat exccrabilìum 
remediorum yfeu in praccantatiombus ^ f€U in cbaraSenùus^ ve/ in quibufcumquc 
wibus fufpendendis atque figandis, in quibus omnibus pars dacmonum efl^ ex quM» 
4Ìam pfftifira focietate bonfinun$ ^ angelwrum malwum exorta . 
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fi dalla gente volgare i miracoli operati da Dio per I* la*^ 
terceffione di alcun Santo ^ quante fole non vi fi foglio* 
no frammifcbiare , quanto non vi G, aggiunge di propria ce- 
fta ? Si dirà per quello che vengano, a fcapitarne i veri mi- 
racoli incontraflabili , per cui Dio il è compiaciuto di glo«> 
rificar quel fuo fervo? La ftefTa parità fembra a me debba 
correre nel cafo dell'arte magica, la quale non verrà ad 
ìfcemare di credito, dirò cosi, e di fulTiflenza per le mol- 
te favolofe e ridicole imprefe che dal baflò volgo le fi fo- 
gliono attribuire . 

Computa 1' Autore nel numero di quefte inezie , che il 
pag* ij. demonio padre della menzogna infegni a Negromanti il vero circa 
éjueft* arte , e fonte cornee di fuperbia , infegni i modi co quali poffa 
dal Negromante effer corretto ad ubbidire . Ma quefto non pare ftra- 
no , fé fi rifletta a quanto fin* ora abbiamo oflervato • Non de- 
roga niente il demonio al peflimo fuo carattere di menzognero 
e di fuperbo nel comunicare a' Negromanti i fecreti dell* ar- 
te magica j anzi viene a fecondarlo mirabilmente . Se alcuna 
verità in quelli ri trova fi , almeno circa l'operazione di al- 
cuni malefici che da lui vengon richiedi ; menzogne però 
ed inganni fenza numero contengono tanti altri prodigi e ope- 
razioni che da lui folo in apparenza , e con mera illufione 
fi eflèttuano . Le confeguenze poi che sì dagli uni , come da- 
gli altri derivano , e cui principalmente prende di mira il 
maligno , non altro mai fono che l'inganno, il feducimento, 
e la perdizione tanto di chi gli opera , quanto di chi gli rimi* 
ra. Allo fleffo fine iniquifllmo tende pure Tafioggettarfi eh' 
egli promette di voler tare a 'precetti ed invocazioni de'ma- 
lefici ; qual promefla , fé pure fi avveri del tutto , ognun ve- 
de non ad altro eflere indirizzata che ad adefcare e trapo- 
lare più felicemente quegli fciaurati . Sopra di che è molto 
opportuna Toffervazione del celebre Francefco Pegna ne* fuoi 
Scoli rlib. ^* fcol.50. ) alla feconda parte del Direttorio de- 
gl' Inquifitori fopraccitato. Pianta egli in primo quefla con- 
ci ufione : Daemones fpiritus potentifjimi , nullo paSio compelli ah 
bomine poffunt ad intrandum & babitandum alligati in vafculis ; 
multo minus cogi ad hoc poffunt (ignis , berbis , aut quibusvis aliis 
cbaraHeribus • Poi foggi ugne : j^oà ji quandoque verbis aut cba- 
raSieribuf ingredi videantur compeUi , hoc fit vel a fummo Deo , 
vel a bottis Angelis , vel fortajfis a daemonibus potentkribus oc fu- 
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ferkrihus^ vel ( qiiod vcrìus puto) daemonfs ìpft fponU venìunt ] 
fimgunt tamen fé impelli^ ut crede ntes decipìant. In fatti nel cafo 
avvenuto* al Santo Eremita Ilarione, riferito, come vedem- 
mo , da S. Girolamo nella di lui vita , proteftò il maligno 
fpirìto di non poter abbandonar quella zitella, fino a che 
quel giovane malefico , che confinato lo aveva in fua cafa , 
noi hmettefie in libertà . Ma a quelle afierzioni notò Giro- 
lamo che il Santo Eremita non diede afcolto , per non mo- 
ilrare di dar itàt a colui, che probabilmente ufava di tal 
prctefto per non dipartir da quel luogo. Conchiuderò per 
tanto colla bella rifleffione di Enrico d* Afia nel fuo Co- 
mentano fopra la Genefi , riferita dal Pegna ne' fuddetti fuci 
Scolj . Moti ergo eum necromantìce vel magìce compellh , aut in 
vìnculìs eum , ut putas , tenes . Sed hoc certum babe , quod ipfe fi* 
mulat fé captum , ut te capìat , fé vinCium , ut te vìnciat , fé tuo 
imperio fuhditum , ut te fili fubdat , a te inclufum , ut te finaliter 
eonciudat : fingìt fé tua arte vel lapidi , vel imagini aUigatum , ut 
te funibus peccatorum alligatum ad infernum perducat . 

Altri avvenimenti di fimil fatta collocati vengono dall'Au- 
tore nel ruolo delle molte inezie e fciocclierie che fi rac« 
GODtan dagli uomini . Lunghe , egli dice , ma curiofiffime ifloriet- ^^^' ' 
te recitar potrei di perfone fecondo Funiverfal credenza ammaliate^ 
di cafe invafate , di eavalli infollettati , o di arnefi , cVìo fìeffo in 
varj tempi e luoghi ho veduto finalmente rifolverfi in nulla . So- 
pra quefto teflimonio dell' Autore , che contar deve moltif- 
fimo , io non fo replica , e convengo pur , fé gli aggrada , nel 
credere quegli avvenimenti di cui è fiato egli fteflb infor- 
matiffimo , inganni di fantafia , invenzioni donnefche , im- 
maginazioni, pregiudicj, e fimili . Ma dovrebbe pur egli con- 
venire con me in quefio giufiifiimo raziocinio : non doverfi 
da alcuno., o più cafi particolari derivarne univerfali confe- 
guenze . Se furono follie e chimere gli afiafcinamenti da lui 
accennati, dovranno efierlo per quello ancora tutti gli altri? 
Lunghe y ma curio fi Iftme ijìoriette recitar potrei anch'iodi perfone^ 
che credendofi indemoniate hanno fatto il diavolo a quattro^ 
hanno empito le cafe di romori , e moleftato tutto il vici- 
nato; e in fine fi è fcoperto che tutto il male (lava neU* 
immaginazione , o proveniva da fecreto artificio , che A 
fomma il diavolo non e' era , ma vi fi voleva . Si argon 
tcrà da quello che non & dvon veri oflefii ? L' Autore 
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certo non vorrà confentire tale illazione • Gran parte delle 
autorità da me prodotte ammettono, e riconofcono poffibì» 
li fomiglìanti malie di perfone , di cafe , di animali , di ar- 
nefi , e cofe fimili . Nella vita di S.Ilarionc racconta pur S. 
Girolamo ( tom.2. pag.iz.) di certo Italiano, Criftiano di re- 
ligione, che notriva in Gaza cavalli corfieri pel circo. Av- 
venne che certo Aio rivale , qual era Gentile , e venerava 
r idolo Marna , e che per fimile oggetto nutriva cavalli , 
per non iftare al di fotto dell'altro , e procurare il premio 
a*fuoi corridori , tentò col mezzo di un Mago che teneva 
preffo di sé ^ che i cavalli fuoi , dato il fegno , affretta ffero 
il corfo a difmifura, e que'del rivale ne foffero rattenuti. 
Aemulo fuo hahente maleficum , qui daemontacis quihufdam imprc^ 
cathnìbus & bujus impedir et equos , if illius concitar et adcurfum . 
Avvedutoli di quefta fraude il Criftiano , fece immantinen- 
te ricorfo al Santo Monaco , if non tam adverfarìum laedi , 
quam [e defendi ohfecravtt . Reputò fulle prime il Santo una 
fpezie d* inconvenienza rimpicgare orazioni per fine sì baffo ; 
e configliò in vece quel Criftiano a vendere i cavalli , e dar- 
ne per falute dell'anima propria il prezzo a' poveri , Qucfti 
replicò, che la funzione, qual dovea feguire a momenti 9 era 
pubblica , e che piuttofto sforzatamente che per propria ele- 
zione ei doveva concorrervi : nec poffe hominem Cbrifiianum ufi 
magicis artibus ; fed a fervo Cbrifti potius auxilium petere , maxi- 
me contra Ga7:enfes adverfarios Dei , & non tam fibi quam Eccle^ 
fiae Cbrifti injultantes . Moffo da ciò il Santo Vecchio , e piii 
ancora dalle ìftanze de' fuoi Confratelli ivi affiftenti , ordinò 
che certa fcodella di terra , di cui egli fervivafi , riempita 
d' acqua fofte , e confegnata al poftulante . Ricevuta quefta , 
ne afperfe egli la ftalla , i cavalli , i cocchieri , il carro , i 
chiaviftelli per fino, e le ferrature. Stava tutto il popolo in 
grande afpettazione , e l'awerfario che ciò rimirava, pofefi 
ad infultare e deridere il buon Criftiano , febbene con niuo 
fuo prò*; mentre di lì a poco dato il fegno della corfa , i 
cavalli di quefto prefero il corfo con grandifllms celerità , e 
c^ue'dcl Gentile camminarono lentamente. Eccola penna fé** 
liciffima di S. Girolamo , che con bel tratto ci defcrive quc* 
fto accidente . Igitur dato figno hi advolant , //// fraepediuntur , 
fui borum curru rotae fervent , //// practervolantbim terga vix cer» 
nmt . Clamor fit vulgi nimius; ita ut Etbnici quoque ipfi concft^ 

pa^ 
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farent : Marnai vìSius efi a Cbrìfio . Porro furentes adverfarìì Hìla^ 
rkmim tamquam maleficum Cbrìjtianorum ad fupplicium popofcerunt . 
Vcggafi un poco fé dianfi realmente , e fé dar fi poffano di 
quefti /piriti folletti y come fi dicono , che invadono cavalli ed 
altre povere beftie , né ceffano di recar loro moleftia e pre- 
giudizio. Nella vita dell' iftcflTo Santo ( ibid. pag. ^$.) altre 
riprove di ciò fi ritrovano , dicendofi , che bruta quoque ani-' 
malia quotidie ad eum furentia pertrabehantur ; acciò colla bene- 
dizione fua e preghiere liberar gli voleflTe da' demonj che gli 
agitavano . Si foggiunge di un camelo enormìs magmtudinis , il 
quale molte perfone avea fracaflTate, e che a forza di funi 
groififfime e di affai gente fu flrafcinato alla prcfenza del 
Santo Eremita, Veduto che queftiloebbe, comandò che fot 
fé difciolto ; nel qual mentre tutti i circolanti prefi da pau- 
ra fuggirono a piti non pofTo . Il Santo però intrepidamente 
gli andò incontro^ e parlando in linguaggio Siriaco , Non 
me , inquit , terres dìabole tanta mole corporis : & in camelo 
& in vulpecuU unus atque idem es . Et interim porre5ia flahat 
manu. Ad quem àum furens^ & quafi eum devoratura belluaper^ 
veni(jet , fiatim corruìt ; fubmi/fumque caput tetrae coaequavìt , mi* 
rantibus cun^is qui aderant , pofi tantum ferociam , tantam [ubi- 
to manfuetudinem . Dice di poi S. Girolamo , in grazia di chi 
con ammette tali diaboliche invafioni e malie : Docebat au^^ 
tem fenex , bominum caufa , diabohm etiam jumenta corripere , 
tt tanto eorum ardere oato , ut non folum ipfos , fed ea quae ip- 
forum effent , cuperet inferire . Quanto poi al darfì maligni fpi- 
riti , folletti , o che altro dir fi vogliano , per cui vengano 
le cafe ed abitazioni tal volta inferiate, aggiungerò qui un 
avvenimento rammemorato da S. Gregorio il Magno ne*fuoi 
Dialoghi . Racconta egli nel lib. %. cap. 4. come occorren- 
do al Santo Vefcovo Milanefe Dacio di portarfi alla Città 
di Coflantinopoli, nel far quefto viaggio gli avvenne di fer- 
marfì in Corinto. Quivi egli ricercò un' ampia abitazione ^ 
che a lui e a tutta la fua comitiva fervir poteflè di alber- 
go. Ma durandoli fatica a rinvenirne una che fofTe capace » 
vide il Santo da lontano una cafa (ongruentis magnìtudìnìs ^ 
camque fibi praeparari ad bofpitandum pj^ . lotefa. quefta. fua ri* 
foluzione gli abitanti del luogo , (i recero ad avvertirlo , im 
e a eum manere non poffe ^ quìa multis jam amàt; bénC iéU aM a im^ 
babitaret y atque ideo vacua rcmanfiffet,. Mftr '^ 
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Venerabile Prelato: Immo ideo hojpìtarìin domo eadem deh emus\ 
fi banc fpìritus malignus invafit ^ & ab ea bomìnum ìnbabitatìonem 
repulit . In quella per tanto ordinò che fé gli preparafle l'al- 
bergo, ed entrò intrepidamente il Santo Vefcovo a prender- 
vi alloggio con tutto il numerofo fuo feguito . Avvenne però- 
nel più bujo della notte , mentre il Santo ripofava y che lo 
fpirito maligno immenfis vocìbus magmfque clamorihus coepit imi- 
tari rugitus konum^ , balatus pecorum y ruditus afinorum ^ fibìlos fer^ 
Pentium , ponorum firidores & foricum . Da quefte voci e (Irida 
animalefche rifveglìato immantinente il Servo di Dio , y<^rr^« 
xit vebementer ìratus ^ & contra antiquum bojìcm magnis coepit vo^ 
cìbus clamare dìcens : Bene tibi contigìt mìfcr . Tu Ule erqui dixì^ 
fti : Ponam fedem meam ad Aquilonem , d ero fimìlis Altifjìmo . 
Ecce per fi^rbiam tuam porcis & foricibus fimilir faSfus es . A 
quefte voci del Santo redo fcornato il maligno talmente^ 
che abbandonò in un tratto per Tempre queir abitazione . 
Onde S.Gregorio conchiude il racconto così . Sicque poflmodum 
fidelium babìtaculum faSia e/l : quìa dum eam unus veracìter fide-' 
lis ingreffus efi , ab ea protinus mendax fpìritus atque infidelis abfi 
cejfit^ 

§. IX. 

VI farebbe ora a difcorrere a lungo (òpra certo iniquo» 
avvenimento che dicefi' poter verificarfi per arte dia- 
bolica , ed è quello degli demonj incubi e fuccubi , accennato 
dair Autore alla pag.14. ma reputato follia , e firavagan^a . 
Alcune cole io rifletteròdi paflaggio , e colla dovuta circofpe» 
zione fu tale propofito . Il Regnante Sommo Pontefice colla 
particolare fua erudizione ad accuratezza , con cui è folito ven- 
tilar le materie propoftefi ne'varj fuoi fcritti, tratta ancor 
qucfta nella lodatiffima fua opera de fervorum Dei Beatificatìone 
& CanonÌT^atione ( lib. 4. parte i. capi 3. num. 3.) Rìferifce 
egli i fcntimenti di molti Dottori fopra tal punto , e la va- 
rietà di opinioni che tra lor corre riguardo al feguirc o nò 
generazione per tale commercio, che vien arameffo comune- 
mente . Egli per tanto dopo aver afierito , che praedìSiì concu^ 
bitus communiter admittuntur , propende anche a credere , coli* au- 
torità di S. Tommafo, di S. Bonaventura, delValefio, del 
Suarez , dell' Abulcnfe , e di altri , generationem fiert poffe , & 

fa. 
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faSiam fuiffe y modo quodam inufttato & bomìnìbus ìncogHÌto : ( E-^ 
dit. Roman, pag.29. ) il che avea pure notato alquanto ìnnan. 
zi neir enumerare le operazioni che effettuare fi poffonodal 
demonio colla naturale fua attività . Alcuni nuxlerni però ^ 
cui bafta non entrino in capo certe cofe, perchè non abbia- 
no mai ad aver luogo in rerum natura , e che formano , si 
può dire , un tribunale fupremo del fuo privato giudìzio , 
non cefTano di deridere e Spacciare qer inezie fomiglianti opi« 
moni. Dicono, che ^ i Teologi che pi il degli altri fon buo- 
yy namente caduti in quefta immaginaria fuppofizione , non 
„ rccan pruova di alcun pefo in quefto propouto . ^^ ( Trat- 
tato della fàntaf. uman. cap. 10. ) Io confeflb candidamente 
di non averne letto moltiffimi ; ma pur di que' pochi fa 
quali bo fatto ftudio , dirò che in riprova di tale opinione 
adducono fondamenti e ragioni affai convincenti . Se paria- 
fi di quefte, baffar dovrebbe , cred* io, quella decifi va , e in« 
fuperabile ^ che Dio permette a' demonj di operar cofe affai 
forprendenti y e che queffi colla naturale loro facoltà fono 
in grado dì far ciò che V umana natura non vai operare y 
né intendere . Se queffo è vero , com* è infallibile , e a lun- 
;o confermafi dal Regnante Pontefice nel luogo precitato, non 
da ftupire che avvenir poffa altresì V accennato commer- 
cio . Dicefi „ che efaminato quefto affare nel tribunale de'Filo- 
>, fofi e de' Medici conchiudono cfli abborrire quefto pretcfo 
yy commercio dalle regole prefcritte da Dio per la formazio- 
,, ne dell* uomo. *^ fibidjMa quefto al più fignificherebbe non 
eflere ciò in libera poteftà del demonio y fé non quando Id- 
dio autore della natura , e formatore di tali regole , per fini 
fuoi altiffimi e giuftiffimi y come tante altre cofe dannevoli 
permette al demonio, gli permetteffe ancor quefta. Soften- 
gono però gli Autori, non effer d'uopo a coftui d'una fpe- 
ciale e ftraordinaria permiffione di Dio, avendo egli modo 
col naturai fuo potere ed induftria di effettuare il già detto ^ 
fenza nemmeno derogare notabilmente alle regole prescritte 
da Dio per la formazione dell'uomo . Sopra di che fi conful- 
tino i Teologi che ne trattarono , e quelli in particolare che 
non ifdegna riferire la mente fublimiffima del fupremo uni- 
verfale Paftore . L'Autorità veneratale di Santo Agoftino con- 
corre parimente a dar pefo a quefta opinione , come fi può^ 
vedere nell'opera piìL volte lodata de Civìtate Dc$ lib.is. cap. 
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23. Tanto egli crede poflibile qucfta diabolica' illufione , ut 
hoc negare y die' egli > impuJentiae^ videatur . Nel lib. 3. de Tri- 
nttate (cap.8. ) dichiara il Santo per qual via potrebbe an- 
che feguire generazione da un tale commercio ; e in ciò vien 
feguito fedelmente dair Angelico Dottore S Tommafo ( r. 
iiart- qu. 51. art. 3, ad 6.) il quale co' raziocini ftcffi di San- 
"^to Agoftino pafla a definire > che avvenendo mai da tale cota^ 
merzio generazione , ille qui nafcìtur , non ftt filius daemonh , 
fed iìliuf bomình cujus e[i [emen acceptum. Quanto poi alle 
difficoltà mofle dal Tribunale de^ Filofofi e Medici y ag- 
giungerò folo ciò che Santo Tommafo racconta ( quodlib. 
6. quaed. 3* are. 18.) di una femmina, che fenza aver per* 
duto il bel fiore di fua virginità naturalmente concepì ; 
il che effer avvenuta alcun* altra fiata varj Medici e 
Filofofi offervano. Ma quefto fimilmente dovrebbe dirfi ri- 
pugnante alle regole prejcritte da Dio nella formazione^ dell' uo^ 
fno y e pure ripugnante- dir non fi può , quando naturalmente 
è poffibile, né quello fi debbe dir ripugnante che ha dell* in- 
folito e ftraordinario , e che in tutto non conviene colle regole 
ordinarie e confuete della natura . Obbiettafi da chi è di fen* 
timento contrario (fantaf. uman ibìd. ) un paflb di S. Gio* 
vanni Grifoftomo prefo dall' Omelia 22. fopra la Genefi . Ma 
queflo efaminato che fia , e ben intefo , non contravviene alla 
maffima di Santo Agoftino, e dell* Angelico S. Tommafo r 
Quello che non fi è toccato nel confutare quefta opinione, 
e che fecondo me dà a lei grandiffimo pefo , fi è una Bol- 
la che abbiamo d'Innocenzo Vili, emanata V anno 1484. 
che comincia , Summìs defiderantes affeSìibus , quale trovo rife- 
rita nel Direttorio del foprallodato Eimerico pag. io6^ Edit. 
Rom* ano. 1585. , e nel tomo 4. del Bollario Domenicano . 
Die* ella così . Sane nuper ad noflrum , non [me ingenti tnolefiia , 
pervemt auditum , quod in nonnulUs partibus Atemanniae fuperkh 
ris , nec non Maguntinenfi , Cohnienfi , Treverenfi , Salt-s^umburgen* 
fi , (Sr Bremenfi provincii$ y ctvttatìbus , terrì$ , locis & dioecefibui 
eomplures utriuftjue fexus perfonae , proprìae falutis immemores , & a 
fide catbolica deviantes cum daennnibus incubis & fuccubis aiuti y 
ac fuis incantationibuf y carminìbur y & conjuratiombus y aUiffuene-^ 
fandis , fuperftitiofis , & fortilegis excejfibus , crimìnibui , Ó deliffiì , 
muliertun partus y animalium foetus y terraefruges , vìnearum uvai y 
& arbarum fruSius y nec non bomìnet y mulieres y pecora , ér alia. . . ^ 



vtneas quoque^ pomma .... fcrìrf , fuffecari , ù cxlmgUi faccrc ù 
procurare y ipjojque bommcs ^ mulirres ^ jumcnia l^c. dm Xani tth 
trìofecis , quam cxtrwi^^ctì dotoribuj & tormenti: affsctre , 6" /»x- 
cruciarc ; ac eofdem homme: m gignere , & muiierrs m concipcr: . 
vìrofque ne uxorìbu: , (T mulisres m viri acim conji/gate- reàaerc 

^aleaat , impedire nitaque quampiurtma neianaa , cxcefiu: , 

éf crimina , infìfjgantf human: generis snmico , committere & per- 
petrare non verentur . Dopo di che fi ordina a»! Inquiatori 
del S. Ofnzio di procedere fcverifiìmamcntc e icnza riguar- 
do contra tal: enormiflime iniquità . Ma iopra quefto punto 
degli demoni incubi t fuccubs ci iiamo trattenuti abbafianza , 
e più ancora di quelle occorreva ; mentre non è poi quefco 
un cardine sj principale ^ che quando mai vacillafTe , e ce- 
Àefie ancora^ veni Ce a man^jare del neceflario appoggio T o- 
pinione che loftien 1 arte magica . 

Ma ritornando ali -Autore ^ riflette egli laggiamente , che 
^ fin dove fi efiendanc le forze argh Angeli , i>enche rubelli 
^} non fappiamo ; ^' e cxjc c coIl a/iai ,, difiiciie afiegnar le prò- pa£.2i 
,, prietà tutte,c fifiarc- iinut) di natura fu peri ore e ipirituaic',, 
il che io di aver riliettuto ancl/io coli' autorità di S. Agoflino . 
Da quefla dottrini: pero icmora a me le n'abbia a inferire , che 
non può efìere ionuat^ rifoluzione quella di negare afFoluta- 
mente al demonio certe operazioni , le quali it: Tono unpoffi- 
hìli alle for^c umani , alia capacità di gran lunga fupenorr; 
de' maligni fpinti non può dirfi che difconvengano . Da ciò 
che può l'umana natura, noiiùebbefi mica prender mifu radi 
quanto pofia , liantc Jenipit ìi. permiflionc d: Dio, una lo- 
ftanza fpirituajc t incoi f>orca . Venenao pertanto a] caiono- 
ftro , non veuefi per qua! ragione /: rje^hi prelentemente al 
demonio qutJia v^icÙit ussiuiaJr che Cnlio liefio , come ve- 
demmo , noi: jiìi ii.i irv;ft;i , d' <;j>eraic in virtù aeL arti 
magiche veneri L; ^ pi'^'ì'gj , »n'.itmcf«ini , ed altre fimili opera- 
zioni . Ditef 'viic j: ^ /iippoT tio f;i torio ag!' makerabili p^^^^ 
„ attributi dei) (;m:jpoirtii' Uiiii<^ , riuan cgl: fi fofie latta ieg- e leg. 
„ gè ùi coiiueitriiaei' :i;m; cnij'j e b)/.z;trrj voler, ae' maligni 
,, ipint: ^ e Ci' rjiir }ji«//j '-!♦' ii i<Ji ri i or lono , ^^ lecondan- 
» ^^gl^> <-' pciiiicticiiuo i iuaiavighoii eiietti da ior voluti . *' 

Poi 

(a ; Quello icinmi» di /rtii/f^uf k-iiibr;. vuoili dir', aiiai più d» 
fcaacitcì'. , tua il mule viti- peimclio da Di'- nu:. jccoaaato. 
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Poi foggiugnefi : ^y Con qual raggio di buon giudiz^io fi può' 
» egli credere , che il fommo Autor del tutto , il quale le no- 
,, ftre vive , e reiterate preci per private o per pubbliche bi- 
„ fogne, fecondo i fuoi fini imperfcrutabili più volte non ef- 
,, audifce, alle braixìe di vile e trifta pcrfona prontamente 
„ permettendo condefcenda ? " Altrove mi rammenta di avere 
/ventato fomigliante difficoltà, la quale fé avelfe pefo , ci 
porterebbe a negare afiblutamente che dianfi ofielfi dal dia- 
volo , che poff> quefti con tentazioni , lufinghe , ed altri lac* 
ci tirarci a mal fare, e che v'abbia in quefta vita perfona ^ 
che fpinta da mal talento, pregiudicio e danno notabile ar* 
rechi alla roba, alla fama, alla vita de* fuoi proflimi , e per 
fino al pubblico bene . A tutte quefte operazioni funefte cer- 
ta cofa è che il fommo Autor del tutto permettendo condefcende ; 
altrimenti non u verrebbero ad avverare giammai . La piìi 
vile e trtfia perdona del mondo che ponaafi ad effettuare qual- 
fifia enorme misfatto , non lo opera forfè per permiffione di 
Dio ? £ come nò , fé quedo egli è anzi uno de'primarj e inaU 
terahtlì attributi dell' onnipotente Iddio , che nulla , per di leg- 
giero o grave momento che fia , accada nel mondo , cui egli 
o pcrmiffivamcnte , o effettivamente non venga a concorrere , 
e che non cada , come fuol dirfi , foglia dall' albero , fenza 
ch'egli il confcnta ? Iddio è legge a sé fteffo, né colfuo vo- 
lere deroga niente alla fua libertà, anzi vi dà rifalto ed au- 
mento , e quando egli fi determina a permettere o nò alcu- 
na cofa ^ lo fa , perchè vuole , né toglie a sé fiefio la libertà 
di potere ad arbitrio romperle il corfo , e rifolverla in nul- 
la • Ma quelle fono dottrine affai trite , ed è far torto ali* 
Autore T avanza rfi a proporgliele . Egli già avvedutamente 
ne' rifiefii allegati ha Soggiunto quanto badava per abbattere 
la difficoltà medcfima eh' effi tendevano a promuovere . Quel- 
la particola fecondo i fuoi fini imperfcrutabili , eh' egli vi ha in- 
ferito, é l'unica chiave per diflèraree dì /ciorre ogni dubbio 
confimile. Come lafcia più volte Iddio inefaudite le noftrc 
pubbliche e private preghiere , fecondo i fuoi fini imperfcrutabili ; 
così per queft' ifteffi fini imperfcrutabili permette che il demo- 
nio entri ne' corpi umani , cne col mezzo di preftigj , di ma- 
»3g-4o- lie , ed illufioni molcftj , danneggi , e feduca moltiffìmi , an- 
che per opera di vile e trìfìa perjona , di qualcV uomo fcellerat^ 
€ pa^ . Volca pur alludere a ciò probabilmente T Autore, 

quan- 



quando av\rerd : Non fi nega che per cafiìgo dc^ peccati nonfipcf 
pt fervire Iddio talvòlta di maligni fpkiti anche fu quefia terra in 
più medi. Dice però acconciamente S. Agoftiiio(lib.t.>de Gir. 
e. 2}. ) Si alìquid in bis rebus daemones poffunt ^ tantum poffunt ^ 
quantum Jecreto omnìpotentis arbìtrio pcrmìttuntur . . « . ficut & ipfi 
mali bomines in terra , fic etiam illi non omnia quae volunt , fa- 
lere poffunt y nifi quantum illius ordinatiane finuntur ^ ^ujus piene 
judicia nemo comprebendìt , jufte nemo reprebendit . Lz permìffidne 
che diede ti Signore al demonio di tentar Giobbe , e sì nella 
roba^ che nella perfona danneggiarlo ^ftremamente; quella 
pur che gli accordò d'ingannare Accabo Re d* Ifraello , con 
fuggerire a* Profeti da lui >confultati menzogne e fallita ( j. 
Reg. ti. ) ed altre fimiii che nella Scrittura vengono riferi* 
te y farebbero trafecolare più d* uno , quando non fi rtguar- 
daflero pel fuo diritto. Lo fteflb dicafi de* molti fatti inne* 
gabilì , che raccolti dall* Ecclefiaftica Iftoria fi fono di fo- 

fra accennati ^ circa i quali non credo vorrà pronunziare 
Autore , che raggio di buon giudìzio non ci fia ftato ^ oè ci 
pofia effere tanto in chi gli riferifce y quanto in ohi gli 
crede . 

Altro rifleflb Soggiunge Y Autore . ,> Fin che fi erederà 
^ che 4' arte magica fia cofa vera e operatrice di mara* 
9ì vigile y e che per efia fi cofiringa il demonio a ubbidire ^ 
^ avranno bel predicare i buoni Religiofi oontra 41 peccato 
^y di fuperftizione , e contra 4e fcelleraggini , -e le follie de"^ 
„ maliardi : molti ci faranno (empre «die ci fi proveranno ^ 
jy e faranno i lor tentativi ^ e di riuicirvi s* immagineranno 
yy ancora. Per Smorbare così fatta peflie, convien prima d* 
^ altro iar ben* intendere , ohe così orribìl peccato fi com« pai 
^y mette in vano , che per tal via non fi ottien mai nulla , 
^^ che fon tutte ciance e diimere quelle che in tal propofi* 
yy to fi raccontano . ^^ Quefto è appunto il benefi^^io maggiore pa: 
ohe da principio f Uggeri 1* Autore doverfi rendere al comu- 
ne degli uomini . Piacefie però a Dio che modo ci fofle, 
falva fempre la verità y di fecondare tali ottime ìnfinuauo« 
ni ; ma per quanto veduto abbiamo y non può efièr cofa age* 
vele y né poffibìle il riufcirvì . Spediente molto più vantag- 
giofo farebbe al certo per l'umana felicità^ e pel bene deir 
anime ^ che ftato non ci fofie:giammai, né che vi avefiepur 
^i |ircfente alcun vi^io nel mondo y di quello che il pro(crt-i 
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verlo y poflo che fiavì y condannarlo ^ ed abbatterlo. Ma che fi 
vuol tare? Iddio fa ìt gran perchè ne abbia pcrmeflb e ne per- 
metta tanti tuttora . L'iflefTodeedirfi intorno airarti magiche , 
le quali non effendo ragionevole fpaccìar ^x chimere cperciatp- 
ce^ è ben ragionevole , e conveniente biafimarle , proferi verle , 
e per rilevarne maggiormente l' orrenda abbominazione , pale* 
farle opportunamente , e metterne in villa gli enormi attenta- 
ti /e le nefande illufioni . Molti vi farMnofemfre che ci fi pra-^ 
veranno ^ e faranno i lor tentativi ? Buon viaggio ^ tal da di co-' 
loro. Qiiefto vuol dire che il peccato e il difordine fi può 
ben in quello mondo rintuzzare , e recidere, ma non già fra- 
dicare. Le leggi però, le prediche , i catechifmi ^ ed i libri 
fanno fempre un gran bene a combattere e proscrivere la 
Magia; né a quefte fi dovrà mai imputare la colpa di quaU 
che incauto, che o fpinto da curiofità y o portato da mali- 
zia volefTe farne fperienza ; come non potrebbonfi gìudamen- 
te attribuire alle leggi di Dio y della Chiefa, e de* Principi 
que' mali gravifllmi che ad onta di quefte commettono gli 
uomini . La legge al piti dà occafione rimota al peccato y ìa 
quanto che , come nota S. Paolo , per la noftra viziata na- 
tura inclinare ci fentiamo più a far ciò che ci è proibito , 
di quello che ciò ch'è permedo ; e gli dà in certa guìfa anco- 
ra rifalto ) in quanto che, come TApoftolofoggiunge, il peq. 
cato allora com par ifce e dà fuori quando v* abbia la legge 
che lo condanni: Peccatum non cognovi nifi per legem : nan$ & 

concupifcentiam nefciebam , nifi lex dtceret , Kon cancupifces 

Occafione accepta peccatum per mandatum cperatum eft inme omnem 
cane upi f cent iam . ( Rom. 7. ) Se con che io fon di parere che 
pofto mai venifse in mente ad alcuno di fpacciare per venta 
che il peccato di ufar Tarte magica fi commette in vano y che 
^per tal via non fi ottien mai nulla ^ e fimili propofizioni : fon ^ dif* 
fi, di parere che molti e moltilfimi ci farebbero a* quali e 
per aver letto , e per aver udito da perfone di credito mol- 
ti cafi feguiti ^ falterebbe il grillo in capo di volerne effi flef* 
fi far efperi mento , per rilevare così da qual canto fliaoe la 
verità, e chi abbia propriamente dato nel fegno. 

Come io non mi fono prefifTo per termine di foftenere e 
difendere alcuna particolare operazione dell* arte magica y ma 
folo di propugnarne Tefiftenza y e le operazioni ingenerale^ 
to^ facilmente m'indurrò a credere coli* Autore y che molte 
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operazioni ^ tuttoché naturali , vengano dal volgo attribuite 
alla fc/rza di magico preftigio , folo per non faperfi le vere 
naturali cagioni onde procedono ; e che inoltre dal volgo 
ìfteiTo raccontino come avverati per arte magica certi fuc- 
celTi che debbono rìputarfì , com' egli ofTerva più volte ^ fa- 
volofi ed immaginari* Quello certamente delle ingermature» 
cui vuolfi -attribuire la proprietà di render 1* uomo invulne- 
grabile , per quante volte fiafi fperimentato , Tempre fi è ri- 
levato un fogno, una chimera, ed una folle millanteria . Il 
celebre Franccfco Redi in varjJuoghi dell'erudite e dclizio- 
fe fue Opere attefta , varj tentativi efferne flati fatti , ed cflb 
alcuni averne veduti > ma fempre riufciti al medefimo mo- 
do . Molti altri avvenimenti di fimil genere ci faranno , a'qua-» 
lì o per non avere il demonio forza che bafti , o per mancarvi 
il concorfo della divina permiflione , può competere d' ordi- 
nario r ifteflb carattere • Quefti però quando fi fcorga tali 
cflere veramente, farà lodevol cofa il beffeggiarli , e deri- 
derli ; acciò per quefia parte ancora fi confonda , e fi biafi- 
ini r arte magica , cui tanti fi applicano miferamente , lu- 
fingandofi forfè che il demonio abbia facoltà dì tutto opera- 
re il pofsibile , e di operare anche ciò eh* è in fua mano , 
independentemcnte e fenza il divino confenfo . Per altro il 
punto più principale, cui è d*uopo battere e ribattere a chi 
in trattare di quefte materie fi occupa o colla voce , ovvero 
in ìfcritto , deve efferc quefto , che la Magia è un* arte ne- 
fandifiima, inventata dal diavolo pel folo fine di trappolare » 
fedurre , e precipitar gli uomini , che quefta promette af- 
fai , e pochìfiimo attende, che delle fue operazioni mirabili 
alquante fon vere , altr-e meri preftigj e falfe apparenze ; 
tutte però dirette egualmente alla fpirituale e temporale 
perdizione dell' uman genere ; che 1* efercitarla è proibito 
da tutte le leggi naturali , divine , ed ecclefiafliche ; che 
contro quefta v'ha editti rigorofi di Prìncipi , fcomuniche 
e cenfurc gravifsime fulminate da' Pontefici , procefsì , car- 
cerazioni , e cafiighì dì varj generi , ma tutti formìdabilif- 
fimi ne' facri Tribunali della Inquìfizione . Se dopo una le« 
zioDcina di quefi:a forte ben digerita e propofia con ferìetà, 
taluno per forte ancor fi fentifie di applìcarfi a tal mefiiere 
iniquilfimo, queflo ognun dirà eh* è un ribaldo , un forfen- 
iiatOj che a tutti i patti. vuol perderfi , e che vuol darfi 
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nelle braccia d«I diavolo m vita prima di avervi ad incor* 
rerc perpetuamente dopo k morte • Non avverrà cos> di uo 
uomo timorato di Duo e amante di sé mcdeGmo . DairudV- 
re quelli favellai^fi dell'aite magica^ e di alcune open^zioni 
maravjgliofe per efla dal demonio operate y motiva maggio- 
re ne ritrarrà di deteflarla ^ e abborrirla , pregluerà Dìo iftan« 
temente per non incontrarae giammai akun maleficio ed 
iniidia ^ e tanto più fi fentirà eccitate a ricorrete e confi» 
dare nel potentiflìmo comun Mediatore Gesù y da cut uni- 
camente potiamo fperare ogni noflro vantaggio ad efiakameo^ 
ta. J^anro quìftpe m baec ima ponjlatem dacmonum majorcm oi- 
dcmus y tanto tenacìus Mediatori eft inbacrendum y per éjuem dt 
imi ad fumma confcendìmus . ( Augufiin. lilx iS. de Civitac 
Del cap. i&. > 

REila per ultimo da feddis&re ad altre obbiezioni prò* 
mode dair Autore , le quali ficcome noD pare abbianoi 
molta folidità y così cederanno facilmente , e & dilegueranno^ 
i^n ua*attimo^ e ci daranno ia oltre molti* capi» io mano per 
finir di convalidare e (labili r la opinione cbe nel preiènte 
Trattato ci fiam pofti a difendere . Si oppone V Autore al- 
k pagina 29. cbe fra gli Orami Clericali e è pur qwlhh d^ 
gfi EÌorciftì^ y. $ corm benedrzu^nì e ora'^om- contra P operait 
dei aemonji contengono pur i Bit nati . A quefto rifponde t 
Ma qui non. bifcgpor confonder fi^ y e cofe^ diverfiffime mandate ^ 
mao^^ . . . U gpodo degfi Eforcifti fu già anche ne^ primitivi Cn- 
' ftiani tempi y^ e ft n$ fa da pm antichi Padri mcuT^one \. ma im 
nìuno si trova ohe fojje diretto contra flregèerie a ftmili baje y ma» 
ienfi fempre , come pur oro' , per liberar dalP invafione gì* indemo^ 
niati . . .. Abbiamo^ nel Rituale Romano oratOoni e benedizioni pet^ 
ogni Ufogno y e per ogni occorrenza ;, abbiamo imprecazioni ed efor^ 
fi/mi contra i demonj:; ma^ dove fia puro , e da particolari e pofle^ 
riori aggfunte efeute y. non ci ha menzione dh perfine , e di mobi^ 
glie maleficìate . Fin qui egli . Oca tocca a me* l^entrare^ 
nella difcuflione di- (|uefU rìfleffi , e mantenere fedelmeiu 
te la parola che ho data . La poteftà^ conaumcata agU 
£forci(li nella loro Ordinazione propriamente riguarda 
il cacciate da* corpi degli energjumcnl il maligno ({ni^ 
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to y dacché nelle monìziont che la prececTona^ dice il Ve- 
fcovo : Accipitìs ifétifue poujiatem ìmpontndì manus Juptr ener^^ 
mcms y ut per impoptionem munuum vefiran/m gratta Spiritus fsn» 
Hi y tf ver bis exorci fmi pellantur fpiritus im mundi a eorporéus dh 
feffis . ( Pootif. Rom. ) Nella forma poi della Ordinazione fi 
dice loro ; Habetc pùtejìatem imponendi manus juper enetgumenot 
Jive bapttTiatos , ^vc catecbumenos . Non ad altro adunque fpec* 
ta il grado degli Eforcifti ^ come faggìamente l'Autore ha 
avvertito. Se que(h> folo però avver^fi del miniftero degli 
Eforcì'fti y degli cforcifmi però che abbiamo ne* Rituali ^ noa 
è così. Moltiflìmi ve n*ha tra quefti che non folo per cac- 
ciare i demoni da* corpi ofleffi , ma per allontanarli da* varj 
luoghi e generi di cofe furon prefcricti; equefto fi è appun» 
to il primo paflb che deggion fare i facri Miniftri prima di 
fantificare akuna materia , fugare da quella ogni fraude à* 
immondo fpirito^ acciò difcender vi poila Tefiufione dello 
Spirito divino . Poda tal verità , eh* è più chiara del Sole , 
adunque non ha il demonio folamente poteftà fopra i cor- 
pi degli uomini; la tiene e la efcrcita ancora fopra 1* altre 
creature , o per fuo iniquo talento ^ o per ìlligazione de* fuoi 
nefandi mini ft ri. 

Leggali nel Rituale Romano la benedizione dell* acqua pel 

iacro Fonte battefimale , in cui dopo 1* eforcifmo fi aggiu<» 

gne : Tihi igitur praecipio omnìs fpiritus immundc , omne pbantaf- 

wia y ùmne memiacium y eradicare y tf effugare ab hac creatura aquat . 

Leggati il rito di fare T acqua benedetta, in cui Vien prima 

r eforcifmo del fale y ut e^ciaris fai exorciiatum in falutem 

^redeutium . • • ÓT effugiat atque difcedat a beo in quo afperfurm 

fueris , omnìs pbantajia & nequitìa vel verfutia diabolìcac fraudis ^ 

Qmtiifquc fpirkus ìmmundus . Siegue dipoi T eforcifmo delFac* 

qua y ut fias aqua exorcìz/^a ad effugandam omnem fotefiatem 

inimici y tt ipfum inimicum eradicare & explantare valeas cum an^ 

gelis fuis apofìaticis . Neil* orazione fuffeguente pregafi dal Sacer- 

dote it fommo Iddio y ut creatura tua myfleriis tuis ferviens ad 

ééigendos daemones morbofque pellendos divìnae gratìae fumat effe^ 

Bum y ut quìdquid in domibus vel in locis fidelium baec unda re» 

fperferit y careat omni immunditia y liberetur a noxa t non illìc re* 

^deat fpiritus pefitUns y non aura corrumpens ; difcedant omnes im^ 

^iae latentis inimici ; ér fi quid efi quod aut incolumitati babit/m- 

tium invidet , aut quieti ^ a^fione bujuf aquat cjfugjat » In altra 
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che vien dopo y fi prega , ut uhkumque fuerit afpcrfa per inw* 
catkmem fantìi tui nommìs ^ omnis ìnfefìatio immundi fpìritus ahi- 
gatur , terrorque venenoft ferpeìitts procul pellai ur . Legga fi la be- 
nedizione delle candele y fuori del giorno iblito della Purifi- 
cazione . In eilk fi prega, ut benediliìonem fignaculo fan£ìac Cru» 
€is accìpiant , ut quìhufcumquc loess accenjae feu pofitae fueriu t y 
difcedant princtpcs tenehrarsitn & Cùntremìfcant tf fugiant pavidi 
€um tmnibus mmiflrh fuis ab habitat huibus illis y ncc praefuma$a 
ampli*4S ÌKqusetare aut molefiare jervìentes tibi omnìpotenti Deo . 
Leggafi la benedizione dell' olio femplice, ove dice 1' eforcif- 
ino : Omnis vsrtus adverjariiy omnis excrcitus diaboli y & omnis in- 
curfus , omne pbautafmafatanae eradkare & ffftfg^rc abbaccrca^ 
tura ohi . Ma quefie non iono già benedizioni ed eforcifmì che 
P*8- 41 • vengano da particolari e pofìfriori aggiunte y e intrufe j^oi nel 
Rituale Romano , come forfè V Autore s'immagina . Entra- 
no elle^no nel corpo del Rituale medefimo> apporta perchè 
fieno ufate ne' refpcttivi bifogni ; e vi fi trovano tanto nel- 
le prime quanto nelle pofteriori e più recenti edizioni , an- 
che dopo 1* ultima emendazione fattane con decreto del di 4. 
Decerobre 171.5- dalla fanta niemoria di Benedetto terzode- 
cimo. Più , la Chiefa tratto tratto prega Iddio colla voce de* 
iiioi Miniftri : A domo tua y quaefumus Domine y fpritaks ncqui'- 
tiae reptllantur , & acrearum difcedat malignitas tcmpeftatum. Più, 
nella benedizione delle campane che fa il Vefcovo, varie 
orazioni confi mili fi leggono nel Romano Pontificale . Prega- 
fi in una , che al fuono del facro bronzo procul pcllantur omne$ 
mfidiae inimici y fragor grand num ^ procella turbìnum , impetus tem^- 
peftatum . . . propernat aereas tempe^ates dextera tuae virtutìs , ut 
hoc audientes tintinnabulum contremìfcant (f fugiant . In altra ^ 
che ante fonitum ejus longìuf fugentur ignita jacula inimici , per^ 
cu/fio fulminumy impetus lapidum &c. In altra finalmenre , ut 
ante fonittsm illius femper fugìat bonorum inimicus . . . bo^dis ter^ 
reatur exercitus . 

Produce l'Autore in fuo vantaggio !• ampliffima Raccol- 
P»g-42. ta fatta dal P. Martene de antiquis Ecclcfiae Ritibus , io cui 
egli pretende non trovarfi menatone alcuna di maleficj, di 
ftregherie, di Magie, o d* opere magiche, nh farfs mai mot^ 
to ^ che V agir degl' immondi /piriti provenga da malìe. Io non 
•poflb non perfuadcrmi , che i varj Rituali dati in luce dal 
P. Martene^ non che oppcrfi al Romano ^ quale degli antichi 
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il può dire un'eftratto, e de* moderni particolari effer deve 
r efemplare e il modello , nella foftanza a lui fi aflbmìglino 
intieramente . Voglio dire che accorderanno benilTimo anch* 
cSì neir attribuire potedà al demonio di danneggiare gli uo« 
mini in mille guife, e d* infellare non fol le regioni dell* 
aria ^ ma le cafe ^ gli armenti^ le campagne, e l'altre crea* 
ture del baffo mondo , eh' è quella poteftà appunto che ne- 
gafi e dileguati dall* Autore • A quefto fine aveano anch ef* 
li desinati , come il Romano, eforcifmi e- preghiere. Che 
ciò in fatti fia vero, oltre moltiffime riprove che addur oe 
potrei, quefte fole^ per non dilungarmi di foverchio , io vo* 
mettere innanzi . Nella medefima iua Raccolta produce il 
P. Martene ( tom. z. lib. j. cap- 9. pag. 975.) alcuni efor- 
cifmi cavati da un Codice Mf di S* Gaziano Vefcovo di 
Tours , fcritto da 800. anni . Tra qucfti dopo V eforcifmo 
f/ipra hominem quando a dacmonio vexatur ^ con cui partita* 
mente intimali al demonio di ufcire dal corpo , e da ogni 
qualunque membro dell* uomo , fegue ancora il facro Mi« 
ni Aro; Exi de cunSits cìbarììs & omnì pane fuo y de foto potu y 
de omnì motu illius abfcedas , nec malos aeres , nec foetìdos bor^ 
rores , vel infidias tdlas ei ingerere praefumas , fed expulfus extra 
mundum i(lum per virtutem ór fignum fanSiae Crucis Redemptc* 
rìs noflri. Tali efpreffioni pare a me flabilifcano non ofca« 
ramente ^ maleficj e fattucchierie operarti beniftimo dal demonio , 
avvenendo per ordinario mercè di quelle tali moledie e per* 
turbazioni diaboliche • Altro antico eforcifmo di Santo Mar* 
tino fuper eos qui a daemonio vexantur leggeti nella fteffa Rac- 
colta alla pag. 991. il qual dice : Ex imperio Dei omnipotentif 

quìcumque es , aut undecumque es fpìritus immunde , ftnc 

de inferno , jiw de aere , five de mmumentis , fwe de fpeluncif , ftvc 
de paludibus , /ive de locìs aquojis , fwe de rivis , five de viis , fi^ 
ve de filvis , five de imìs , ftve de fummis .. . in ipjius nomine /»-• 
terdicitur tibì immunde fpiritus , & erratice fpirituf , ut nullo iw* 
do praefumas nocere buie famulo Dei N. neque in dolore , nequé 
in in f ani a , ncque *in vulneribus , neque in aliquo maleficio , nequt 
ambulanti , neque flanti , ncque iter agenti , ncque vigilanti , neque 
dormienti y neque dum manducai & bibit y ncque dum aliquod opus 
facìt . 

Ma lafciamo i fuoì Rituali a chi s*afpettano, né dipartiamoci 
dai Romano y che £si per noi • Protefto io d cffermi rimallo di 

ftuc- 
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ilucco^quando al titolo A norctiandh ohfejjfit , in alcune rubriche 
ivi pofte^ non già per aggiunta caprìcciofa dello Stampato- 
re, o di alcun* altra pericna , ma coli* approvazione della 
Sede Apoftolìca y quale ha dichiarato più volte che al Ri« 
tu ale medefimo come fia in oggi quklquam nec addì , nce de^ 
ttédDÌ y nec immutarì vakat (4): quando , di(fì> mi è avvenu- 
to di leggervi tra gli altri quefto avvertimento pel Sacerdo- 
te Eforcifta • Jubcat dacmomm dicerc , an detmcatur in ilio carpare 
oh alìquam operam magicam y aut malefica figna y vel infirnmenta . 
Confeflb alcrcd che pel timore di non avere sbagliato coir 
occhio y mi fon fatto a rileggere più e più volte quefte 
parole; ma in verità le ho fempre trovate V ìttcffc y per 
quante edizioni vecchie o moderne dèi Rituale confultato 
mi abbia . Nel rilevare però eh* io feci una verità sì lam« 
pance dovetti argomentare che il noftro Autore non abUa 
veramente efaminato il Romano Rituale y e affidato fiafi 
puramente alle aflferzioni e fuggerimenti di alcuno : men- 
tre com' è poifibile mai che avendolo confultato y rilevata 
non aveffe egli la si patente menzione di perjane e di mobiglie 
^i^^' makficiate} 

Il libretto accennato Cìrculus aurtus non dee fofpettarfi che 
polTa eflere flato proibito per queflo folo che ammette darfi 
maleficìa y incantatìones y Ugaturas y & fa^uras , e perchè ancora 
^ ' memora i patti e le convenzioni tra il demonio e i malefi- 
ci* Se quefto fofTe, come flarebbero mai a coperto il Ri- 
tuale Romano non meno che tanti Concilj y Decreti y e Bol« 
le Pontificie , tante autorità di Padri e Scrittori Cattolid , 
che negrifleffi o fomiglianti termini gli afKsrifcono^ e tratto 
tratto gli rammemorano ? Per quefla ragione fu egli proibi- 
to y perchè contiene orazioni y eforcifmi e benedizioni non ap- 
provate né prefcritte dalla Chiefa , quando e* è proibizione 
di non ufarnc altre che le ordinate ne'Rituali dalla Chiefa ap* 
provati. Dopo molti altri Pontefici il felicemente Regnante 
Benedetto XIV. in una fua conftituzione diretta a^Vefcovì^e 
ai Clero del Regno di Servia ( tom. i. Bullar. Conft 89. 

§. a.) 

(a) Determinato fu dò da S. Carlo nel IV. de* fuoi Sinodi Diocefani, de» 
cret. 18. E il Pontefice Clemente XI. in certa lettera enciclica data li 21. Gio- 
gno 1710. éUfiriSc mandava ut ntmù exorcizansa normd in prnsdiS^ Kituali K 0- 
msm^ praefcripta ulìa ex parte iifcedert pratfumati come vien avvertito dal Re* 
gwtate Sommo Pontefice nella conititozione 141. ad Epifcopum uiugu/tanunt. 
(tom* 1. BuUàu /• 4iO 
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$. i8. ) prefcrtfle ut nìhìl in bujufmoJi tata ac huuiahiìi confuta 
tudtnc (Sparla della preicritta nel Romano Rituale ) /mjvi^r^j , 
tf tam in Sactwum tekbratìone^ & Sacramentar um aàminifkatìo^ 
ne y quam in bcncdiSfionibus & excrcifmis , non aJiis ^ quéuf eumene 

fctitìs ritìbus , cacrcmoniìs , éT prtcaticnituf éàktmm refcrari 

fcnmttant . Ho letto come anche il Concilio di Magonza dell' 
anno 1549. memorò e condannò i fortìlegj^ qtioe ad ii^nriam 
facrac ReUgionis noftrae Àet cranio malorum daemonum ammetcio cxcr- 
€cntur . ( Concil, tom. 14. £dit. Veoet. ) £ ciò pur fi coafer- 
jna negU Atti de' Santi raccolti dall' Eafcbenio e Papebro* 
chio (ad diem 12. Aprii tom. 3. ) ove riferifconfi le condì- 
zioni, con cui S. Teodoro Abate > che vifie nel VI. Secolo , 
ammife a penitenza certo Mago per nome pure Teodoro; 
e fono quefte • Sì vis a Dea veniam impetrare , primum omnia 
peccata tua confitcrc , & fi quos baies librai makficos , in meiùum 
profer , & quofcumque bomincs , aut xiamos ^ aut antmalìa maleficiìs 
Suìs obfirinxìfii , dirotte ^ nec ampliui ea in ^uemquam exerce . Ol- 
tre di che ne' Dicettorj che abbiamo del Sacro Uffizio della 
Inquifizioae trovafi efpreflb y come avvenendo ^i procefliare 
malefici e fattucchieri , debbono inveftigare gì' Inquifitori y 
quali patti fieno corfi tra quelli e il demonio y quali ope- 
razioni ne fieno feguite y e di <|uali firomenti , fcgni y cacac* 
teri e voci abbiano quelli per fimile oggetto iatt'ufe . Leg- 
gane 1' £ifflerico nel Aio [direttorio ^egl'Inquifitori; il Trat- 
tato di Cefarc Carena Cremonefe de Officio S. Inquì^tumis y la 
9raxis Inquifitorum di Prancefco Pegna . 

Molto o&rvabili e di gran pefo fi^no finalmente fopra que- 
llo punto due autorità y db 'io non debbo lafciar nella penna. 
Una h dell'antico i^eniten^iale Romano dato fuori dal celebre 
AUtgarìo yefi:ovo di Cambray y qual vifie a* tenipi 4i Lo- 
dovico il Pio , e di Carlo Calvo y cioè del IX. Secolo ^ e 
che attefia nella Prefazione al detto Penitenziale di averlo 
defunto de fcrinio Romanae Ecclefiae ; attamen ^ quo fit editus 
igmramuf. ( tom» 3. Open S. Gregor. M. pag. 4^61.) Varj capi 
di delitti io quefto fi enumerano per formare fopra elfi ju^ 
dicium poenitentis y eh' è il tìtolo a quelli prefifib . Il quinto 
tra e(fi inquirifce de maleficio y in tal modo : Si quis maleficio 
aliquem perdiderit , feptem annos poenìteat y tres in pane tf aqua . 
Si quis prò amore maleficus fit y ìf neminem perdiderit y fi laicut 
ah ^ dimidmm annum poemtèat . Si autem per hoc nMiUeris partui 

N quii 
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éfuìs deeeperit y Jex quadragenas unufquìfquc mfuper auffét ^ ne bornia 
cidii rcui fit . Si ijuis immìffor Umpefiatum fverìt y fepum anms poc^ 
mtcat.y treì in pane tf aqua . Nel vi. de SMrdegio^ Si qub 
Mértbematicms j idefi per iHVocatìwcm daemonum bomiuìs memtem 
tulerìt y (fMÌMqme anms poeniteat y unum im pane & aqua . Si quìi 
Ugétuwas fecéfit y quod detcfiaiile e/i , tre$ annos poeniteat , unum 
im.pane éf aqum. 

'- L'altra aiicorìtà ci viene fomminì (Irata da un* antico In* 
tciHo^tòrio prodotto da Reginone Scrittore del X. Secolo^ 
e cEa Bikrcardo porc, che fiori fui principio del XL lib. u 
Direni, cap. 94. Dì quefto folevano fervirri anticamente i Ve- 
fcovi nel vìficare le loro Diocefi y e per tal fine da alcu» 
ni Canoni Sinodici fu efTo compilato . ( Manli tonu i. Sup- 
pìem. ad Concil. Labbe . ) Tra le interrogazioni che vi 
fi leggono , alcune verfano intorno le magiche operazioni . 
La, 40. dice • Si aìiquis /h Atagus y ariotus y aut incantaSor , di^ 
vìnus y aut Jortìlegus y vel fi alìquis vota ad arborcs , vel ad fontes y 
vel ad Upides faciat y aut ibi candeìam , ^u quodlibet munns de* 
ferat y vektt ibi quoddam numen fit y quod bonum aut malum pojfit 
in f erre} La 49. Sì e fi aliquis quodcumque opus ìncboans ^ qui alì^ 
quid dixerat y aut quacumque magica arte aìiud fecit y nifi ut jipo^ 
fiohts docet y omma in nomine Domìni facìenda ? Neque enìm dae^ 
mones in mofirum adjutorium debemus invocare y fcd Deum . 

Si nota per ultimo dall' Autore , che il Ssmto Baòre vìvem- 
'***^ te y che tante e tante co/e infegna negli aurei fuoi libri , trat^ 
ta a lungo dell' opere mirabili del demonio riferite net Te ft amenti 
veeebioy y ma neppur mentova firegberìe Magìe avvenute ne^tenh 
fi alla Redenzhn pofierìorì . Sopta quefto pmuofo di aver toc- 
cate alcune corde, dalle quali benficonofce, quali fentimcn* 
ti abbracci intorno di ciò ta niente fublimiffima del Regnan» 
te Pontefice . Prefentemente non altro io farò avvertire , fé 
non che appunto nel cap. j. del Kb. IV. parte prima citato 
dair Autore, e nel cap. 4. fuffeguente deir Opera ccleberri- 
ina DeServorum Dei Beat ificat ione &CanonÌ7^ ione y' viene a con- 
validarfi mirabilmente T opinione eh* io qui mi fon pofto a 
difendere. Trattafi nel primo luogo di? malis AngeliSy infide^ 
tibus &c. quo ad mìraculorum patrationem \ e nel fecondo d9 
fine mhracuhrum , ér de diferentUs inter vera & falfa miracula . 
lì difcutere qucfti punti ognun vede quanto lume contribuii 
fca ^ e quanto fia ncceflario per ifouoprire quali fieno i prò* 

di^ì 
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d]g) veri ed atti a promuovere la Beatìflcaz;iooe e Caoonira- 
zione deVServi. di Dio y fopra cui versò eruditaraeoce e prò* 
fondasnente da fuo pari il VenerabililTimo Autore. Conven* 
negli adunque ixiettese in vifta qual co£a .aon £»k> iiA fiato , 
ma (ìa pur dì prcfeute valevole ad operare di maravigliofo 
il demonio mercè de* miniftri fucì ^ o wgtùwumtì y o infeudi , 
o peccéUùri ( Edit. Rom. pag. 27. 38. 45 J per cosi drfcomere 
i veri da'ialfi prodigi, e dare a'primiil conveniente rifalto. 
Come però quivi fi tratta della Canonizazione e Beatifica- 
zione de' Servi di Dio non già dell' antico, ma del nuovo Te- 
{lamento, certa cofa è che intendeafi ragionare principalmen- 
te , come fi è anche fatto, de'prefligj, dcgl' incaute fimi , e 
delle Magie o avvenute ^ o che ponno avvenire ne^ tempi appun- 
to alla Reden7:ìon pofteriori j quantunque gli avvenimenti di tal pag 4 
genere feguiti e regiflrati nel vecchio leflamento, come piìt 
noti e più incontraftabili , come faggio ancora e modello di 
tutti que* molti che di poi fuccedettero nel nuovo, fpecial- 
mente vegganfi di fa minati . 

Ed eccomi con ciò al termine di quelle OfTervazioni che 
dalla brevità del tempo , e dalla tenuità del mio ingegno mi 
fu conceduto di flendere fopra la lettera del più volte com- 
mendato celeberrimo Autore , di cui era afTuntò dileguare le 
magiche operazioni del diavolo. Qualora riflettevo nell'atto 
di fcrivere alla caufa che mi fon fatto a proteggere , confef- 
fo la verità che più volte ho dato luogo alle rifa, confide- 
rando che in quella forti to avevo un sì tri fio e vi tu pero fo 
cliente . Se non che mi rifovveniva ben toflo che non per ren- 
der fervigio , e far onore a coflui , ma unicamente per dar 
gloria alla verità , e per corroborare vie più il fentimento 
comune e incontraftabile della Cattolica Chiefa , mi vi fono 
plicato. Che in ciò poi abbia corrifpoflo o nò Topra al de- 
liderio, io non debbo giudicarlo da me medefimo, né tanto 
prometter mi pofTo , quand' io faccia * rifleflb allo fcarfo in- 
gegno , alla tenue e cortiffima mia capacità; il porre la qua« 
le in confronto dell* ingegno perfpicaciflimo , e della fomma 
erudizione onde va fregiato il noflro Autore , farebbe come 

Si confers fulicas cycnìs , & aedona parris . 
Concbiuderò per tanto queflo mìo , qualunque fiali , lavoro 
colla importantiffima moralità che V inarrivabile Santo Ago- 
ilioo dopo aver mentovate alquante operazioni e prefligj dia» 

bo» 
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bolics 9 per Tua e per comune irruzione , opportuno giuclic^ 
di foggiugoere (Ub. 20. de Civit. Deicap. 6.) Suut ergo faHa 
forum plurima^ quae quanto mdgis miraèiliéi confitcmur ^ t^mtocau^ 
tkif vHare dchcmus . Sid ad hoc unde nunc aghnus y mèi$ ctiam 
ipfa proficiunt . Si enìm baec immune daemones poffunt ^ qua&to po^ 
tmthrts funt JauSii Angeli , quanto potenthr efi bis omnibus JDcus ^ 
qm téss^otum mkacuhrum efFchons ctiam ipios Angelos fccit ? 
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ERRORI CORREZIONI 

fu^. 6 flflcre avvenuto « . . eflere avvenne» 

ibìd. fuo di ...•»« fuori di 

pag. 7 contro di quelle ; • • • contro di quella 

pag. S fé foggetta l a fé filetti 

pag. 9 fi proddurano . . . • fi produraooo 

pag. i6 enteoder . . «... entendre 

pag. 21 alcuna alcuno 

pag. 47 ad ann. lao ad ano. ìjt. 

ìhìd. in vita Plotini de JE- in vita Fiocini fcrìberedcr 

gyptio &c. . . . • JEgyptio &c. 

pag. 50 compilata da S. Giro* compilata da S. Atanafio^ 

laaio fi pubblicata da alcuni 

fotto nome di S. Giro* 
lamo 
P^g- s' Quippe ifta formido . . Quìppe ita formico 

pag. 99 plicato applic^o 
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